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A’ BENEVOLI 


IL TIPOGRAFO EDITORE 
JACOPO CRESCICI 


Ijella e lodata impresa sarà sempre quella di ri- 
produrre da' torcili quelle Opere illustri di scrittori 
italiani, alle quali tuniforme voto di piu secoli ha 
ornai concesso il prezioso aggiunto di Classiche j poi- 
ché t ammaestramento f che da queste deriva, viene 
con ciò ad essere tua più propagato^ e V onore, che 
producono alVItalia, maggiormente assicurato e dif- 
fuso. Nel numero delle quali niuno è, per poco es- 
ser voglia informato delle patrie cose, che non veg- 
ga doversi collocare come una delle più ragguarde- 
voli e distinto la Favola Boschereccia de^Aminta; 
maraviglioso lavoro di quel divino ingegno di Tor- 
quato, il quale mostrassi così degno di stare a fianco 
di Virgilio, al posi di questo maestrevolmente trattan- 
do V epica tromba e la campestre sampogna. Ed a 
provare il merito di questa poetica fatica del Tasso, 
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pormi che sia non piccolo argomento il dire, come 
la si facessero ad imitare tanti poeti itahani che 
't*ennero appresso di luti poiché non sono altro che le 
Oj>ere di raro merito e di finissimo gusto quelle^ che 
tirano dietro a sè V emula gat'a e la lodevole imita-- 
zione degli altri scrittori. E tra queste imitazioni del- 
l’jiminta, noi ricorderemo il Paslor Fido del Guari- 
nif la Filli in Sciro del Bonarelli, /’ Alceo dett On- 
garo, la Gelopea e la Meganira del Chiabreraf la 
Semiramide del Manfredi, la MirtiUa della Andrei- 
ni, t Endimione del Guidi ec. ec. Ma tutte queste 
{togline due o tre) non sono che languide e informi 
copie per rispetto a quell* altissimo originale , che i 
detti scrittori aveano tolto a seg;airc. Del quale pe- 
rò non è a dirsi se molte c nitide e splendide si fa- 
cessero V edizioni. Basti, che dal tempo in che fu 
scritto sino al presente, cioè nel corso di due secoli 
e mezzo, se ne son fatte cento c più} e tra gl'illu- 
stri nomi de* benemeriti stampatori, che le hanno pro- 
curate, si 'leggono risplendere in tempi più lontani 
da noi gli Aldi, i Gioliti, gli Elzevirj ; e in tempi 
più uncini I francesi Cramoisy, Courbée, Renouard e 
Didot; e de* nostri, i Contini di Padova, i MoUni 
di Firenze; e innanzi a tutti quell* ornamento e lu- 
minare altissimo dell’arte sua, il Bodoni. E tra que- 
sti vi fu taluno, il quale, non pago d’avere una sola 
■volta i proprj torchi di questa classica predizione 
onorato , si recò a vaghezza ed a gloria il procu- 
rarne di nuove ristampe, e queste varie non pure nel- 
la forma, ma eziandio con quel corredo di giunte, on- 
de i libri si sogliono da* tipografi impinguare. E per- 
ciò alcuna stampa ci dà l’ Aminta sola e nuda qual 
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èf quasi bellissima vergine, che ricca di sua propria 
vaghezza, ogni altro ornamento disdegni i alcun altra 
vi pone de* comerìta/j e delle note per farne viep- 
piu spiccare le singolari bellezze; nè vi mancano e 
prefazioni ed elogi, onde V opera e V autore di essa 
vengano a crescere in reverenza ed onore. 

E qui non sarà inutile il notare, che questa Favo- 
la fu da critici espertissimi illustrata; e il Menagio 
ì adomò di dotti conienti, e il Fontanini V analizzò 
con fno criterio, E sarà bene il ricordare eziandio, 
com ella sia stata tradotta in 'lasie lingue, e come 
a gara molte fra le nazioni pià cullo abbiano cer~ 
cato ili far quasi propria questa gemma deW italia- 
na poesia. Quindi la Grecia , antica madie d' ogni 
bel sapere, la vide nel suo linguaggio mutata, e av- 
visò di trovar rinato il suo Teocrito. La Francia 
conta di essa traduzioni parecchie; e la Germania 
una ne ha pure, per cui venne a conoscere, che nel 
bel suolo d’ Ausonia fioriva un illustre buccolico gran 
tempo innanzi che apparisse il suo Gessner ; e nello 
lor lingue similmente la recarono V Inghilterra, V O- 
landa, la Spagna e t Jlliria. 

Premesse le quali notizie, che non torneranno for- 
se discare a chiunque ama le patrie lettere, ven- 
go ora a discorrere sulla edizione presente. E di- 
rò, per principiare dal testo, del quale mi sono ser- 
vito, che dopo avere esaminato pressoché tìUtc le 
edizioni delio Aminta, e tra queste certo con più 
accuratezza le migliori , mi sono finalmente deter- 
minato ( col consenso d’ uomini riputatissimi, che del- 
t opera loro e de loro consìgli mi furono liberali') 
di scegliere ed adottar giudiziosamente quella lezio- 
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ne, che àevesi riputare per la migliore e più acconcia, 
traendola indistintamente , a norma de’ casi , or da 
questa, ora da quella edizione. Ed a ciò fare mi 
astrinse il ragguaglio scrupoloso eh* io ne feci, e la 
notevole differenza che fra Vuna e V altra ho ritro^ 
voto , or nella varia lezione , ora nella ortografia 
ed interpunzione, ora nella ambiguità di alcune es^ 
pressioni , per cui certo non si saprebbe così di leg^ 
geri stabilire quale delle edizioni dell’ Aminta offra 
il testo più genuino e corretto. Imperciocché, dove 
la lezione si uniforma co* più, e sembra la più chia- 
ra, se ne discosta invece la ortografia; e dove que- 
sta è netta, quella sembra vaga ed inesatta. Dopo 
matura considerazione io deliberai per tanto di non 
propormi vcrun esemplare deW Aminta per esclusivo 
da seguire nel mio ; ma sì dal riscontro de’ mi- 
gliori fssare il testo più esalto di essa, togliendo 
qua e là le più sicure lezioni. Forse sarà alcuno, 
che tutte non avendo scorse e diligèntemente studia- 
te le edizioni di questa Favola, mi avrebbe consi- 
gliato a seguire nella mia, o la stampa dì Aldo del 
1590^ o quella di Cornino del amÒidue ti- 

pografi celebratissimi per l’accurata correzione del- 
le loro stampe. Ma chi ora riputerebbe convenien- 
te lo scrivere NeUunno, contrasegoi, avverau , {ti 
avverrà ) rawogliere cc. che sono errori certo ? E 
poi chi non sa, che il famoso Lumi^ invece di Lini, 
che si legge nelt Atto I Scena II 'lerso i o pag. 34 > 
corse in tutte le edizioni anterion a quella fatta nel 
l 'jSo di Londra { Livorno pel Masi ), non escluse an- 
che le più antiche e moderne ? E se qui si volesse 
soggiungere, che dunque quegli sbagli poteansi correg- 
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gere facilmente e tenersi in tulio il rimanente ai lo^ 
ro testo, io rifponàeiò, che in tal caso, non seguen^ 
dosi al tutto nè l'Aldo nè U Cornino, .sarà stato sem- 
pre più. sano consiglio quello di trarre il meglio da 
tutti; c, senza una 't'ana pretensione, nodrire la bella 
sbronza di avere presentemente ridotto V Aminta alla 
sua gemùna lezione, rispettando però semfne le statn^ 
pe che di essa ci 'vermero procurate la mercè d' uo~ 
mini eruditissimi, siccom'è quella del Bodoni dèi 1 
fatta sotto la sorveglianza dell' Ab* Secassi, il quale, 
essendo di tanto sapere ripieno, e versato special- 
mente in tutto ciò risguarda il suo Tasso, dovea dar- 
ne certo un edizione del tutto perfetta. Pure' anche 
in questa ci sono delle piccole macchie, e non va sen- 
za qualche errore di stampa, oltre due versi fallati: 
il die pure addivenne in quella tcuito commendala 
fattasi in Parigi pel Cramoisy nel quantunque 
riveduta ed illustrata dall' Ab. Regnicr e da altri uo- 
mini chiarissimi, che lungo le rive della Senna sep- 
pero con tanto successo coltivar la bella lingua Ita- 
liana da meritare un seggio distinto fra gli Accade- 
mici della Crusca. Nè certo è da approvare il sistema, 
e meno ancora di seguire l’esempio di alcuni editori 
e tipografi, i quali, forse per disporre in loro 'i*an- 
taggio il giudizio del Pubblico, annunziano ne' ma- 
nifesti, o nelle prefazioni alle ristampe de.' Classici 
di a\*ere diligentemente seduto alcuno fra i testi an- 
tichi più accredàati, quando ragguagliando con esat- 
tezza le loro edizioni a siffatti testi, vi si trovano 
delle discrepanze non indijf eremi ; il che dimostra co- 
m' essi, non avendo pròna rettamente esaminato V e- 
semptare che si proposero di seguire, ed avendovi nel 
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corso della ristampa trovate non piccioìe mendef do^ 
vcttero poi diUin^arsi da ciò che s^eran proposto, in- 
serendovi di necessità alcune modificazioni c cambia- 
menti, com* ebbi a riconoscere io medesimo in alcu- 
. na delle edizioni dello Aniinta da me possedute. Per 
evitare adunque simile inconveniente io qui ripeterò 
essermi stato impossibile invero di trovare un' edizio- 
ne tale, che unisse ad una esatta correzione del con- 
testo il moderno gusto di ortografia. Ho estimato 
quindi, per quanto al primo, di adottar quello che fosse 
il più ragionevole e cltiaro ; in quanto alla seconda, la 
più semplice e piana, non esscridosi per ancora fis- 
sato un codice ortografico invariabile, che stMUsca 
le regole, daìle quali non possa dilungarsi chiunque 
ama scrù*cre correttamente. 

Passando poscia alt erudito Ragionamento premes- 
so a questa mia stampa, che gentilmente mi t*enne 
conceduto dalla cordiale affezione del eh. Professor 
Cuccala, è al tutto inutile eli io tesser gli •voglia que- 
gli elogi che ben risplendono di per se stessi, per la 
eleganza dello stile e per la giustezza delle cose eh’ E- 
gli si fa ad esporre, con le quali sa difendere da 
vero italiano questo lavoro del Tasso dalle ifigiustc 
censure di due Letterati moderni. Abbastanza è già 
conosciuto il nome di questo eh. Professore per le 
molte e molto belle composizioni in verso ed in prosa 
eh* ei scrisse, e che diede in luce nel fiore delt età 
sua, e che gli meritarono la cattedra del Buon Gu- 
sto in una delle più celebri università d'Europa. Fra 
le quali sue Opere io non ricorderò che le soavissi- 
me Lettere sulla Solitudine, e la sua applaudiUssima 
Vita di Torquato, cAc sH^gg^ con tanto frutto e pia- 
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cere anche dopo queìUi eruditissima del Serassi. Gu- 
sterà quindi molto a^t intelligenti, che quello stesso 
che si chiaramente ci diede le notizie biografiche del 
Poeta di Sorrento, abbia del pari scrìtto a mia istanza 
un Ragionamento sui pregi di questa divina Pasto- 
rale, che sola avrebbe bastato ad acquistar fama 
immortale al Tasso, anche senza la sua incompara- 
bile. Gerusalemme. Avrei potuto forse, per appagare 
il desiderio di alcuni, antipoire, a imitazione del Bo- 
doni, Didot, Renouard, Palese ed altri, la scnscUis- 
sima Pi ef azione del Serassi medesimo; ma sicco- 
me quella può facilmente leggersi , per ciò appunto 
che fu tante volte impressa; e siccome non fu mio 
pensiero di dare una semplice e nuda ristampa, ho 
stimato bene il sostituirne una nuova, la quale non 
temesse il paragone di quella , oltre alt intenzione 
eh’ io ni ebbi d’ offrire un edizione, che potesse in 
qualche modo al Pubblico cortese essere raccoman- 
dala e per alcuna giunta c novità, che le altre non 
hanno, e per qualche decenza e venustà tipografica. 

Anche fìer conto dell' erudito Catalogo Bibliogra- 
fico delle Edizioni tutte e Traduzioni dell' Aminia 
fiUtesi dal i58i insino a* giorni nostri, si vedrà, che 
non si accettarono mtdamente que‘ Cataloghi che ci 
i'cngono offerti fra i primi dal Cornino e dal Se- 
rassi stesso nellaWtA del Tasso, e p^chè questi han- 
no preso de* grossi sbagli, come vedrassi nel raggua- 
gliarli con quello da me stampato, e perchè non ar- 
riva il primo che il secondo al i^^Zfdal 

qual tempo in poi si son fatte tante ristampe, che in 
numero e vaghezza contrastano con quelle de’ seco- 
li anteriori. 
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Forse per favorire le Iframe di alcuno avrei po* 
tato estendere brevi cenni sulla Vita di TonjuatOf e 
stampar in oltre le 'varianti delle edizioni più ripu^ 
tate ; mà come questo lavoro non può restringersi a 
poche pagine, ed essendo forse di troppa fatica e di 
poco profitto, e potendosi quella avere con somma 
facilità; cosi ho creduto bene dimettere un tal pen- 
siero, e perchè la g^imta non fosse maggiore della 
derrata , e perchè la mole del vohune noi sembra- 
va comportare. 

Nè altro qui mi resta ad aggiungere per ciò che 
guarda la parte letteraria. Per rispetto alla parte ti- 
pografica, io non debbo esserne il giudice; solo con- 
fido che le discrete persone e gli animi gentili gradi- 
ranno questo lavoro, intrapreso per solo genio, e la 
'ì'olontà almeno ch'io m' ebbi, di dar un edizione del- 
VAminta accuratissima e alla sua 'vera lezione ri- 
dotta. La scrupolosa correzione, un’attenta diligenza 
posta nella esecuzione tipografica , qualche 'l'cnustà 
di bulino aggiunta, tutto ciò mi fa sperate una be- 
nig^ accoglienza ; ed io m* avrò ottenuto la ricom- 
pensa più dolce, se essa non riuscirà inatto inde- 
gna del nome immortede che porta itt fronte. 
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i fu taluno che ha dimostra- 
to con belle parole, essere la poe- 
sia pastorale cosa fuor di natura, 
facendosi baldanzoso con questo 
vecchio argomento=Dove si trova- 
no mai le pastorelle gentili e gli 
aggraziati bifolchi, che Teocrito e 
Mosco e Bione e Virgilio ci met- 
tono innanzi per si elegante ma- 
niera? Può dirsi dunque che que- 
sto si è un genere di poesia pura- 
mente fantastico e capriccioso, la 
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cui origine non viene dalla natu- 
ra = Falsa, al parer nostro, è questa 
asserzione. Conciossiachè la poesia 
pastorale, che è una ingenua imi- 
tazione della vita campestre, con 
tutte le sue pili acconce bellezze 
rappresentata, è uno de’piìi anti- 
chi generi della poetica facoltà, uno 
di quelli, che la loro origine tras- 
sero dalle pili amabili inspirazioni 
della natura. Le pure gioie, e l’a- 
mor melanconico che suol vive- 
re alle foreste, ebbero ad eccitare 
ne’ primi uomini, i quali vita so- 
litaria menavano co’ loro armenti, 
desiderio delle armonie, e quindi 
del canto. La natura medesima li 
portò a celebrare con quelle pate- 
tiche melodie (le quali si accorda- 
no cosi bene con lo stato tranquil- 
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lo dell’ anima, e che si possono a- 
scoltare anche allora che siamo in- 
felici) e la santità delle are paci- 
fiche, e la religione de’ sepolcri pa- 
terni, e le speranze e l’amore che 
accompagnano l’umana vita: e sic; 
come quegli uomini, dati alla cac- 
ciagione, alla pastorizia, alla pesca, 
non erano circondati che da og- 
getti campestri, ne venne per con- 
seguenza, che i pensieri, le compa- 
razioni e le immagini loro erano 
tutte campestri, e tutte sentivano 
della semplicità ed innocenza del 
viver loro. Questa è la origine e 
l’indole insieme della perfetta poe- 
sia pastorale, di cui abbiamo nei 
libri sacri, e spezialmente nel Can- 
tico di Salomone, e in alcuni Sal- 
7ni, de’ bellissimi tratti, i più anti- 
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chi che ha potuto raccogliere l’a- 
inena letteratura. Certo che i pasto- 
ri del Fontenelle, del la Motte, del 
Pope e di parecchi nostri moderni 
non hanno soventi volte di pasto- 
rale che il nomcj essendo che spi- 
rano ne’ loro discorsi quello squi- 
sito fiore di galanteria, che proprio 
è piuttosto di chi usa alle corti: ma 
ciò prova che non il genere buc- 
colico, sì bene i pastori troppo az- 
zimati e gentili di così fatti poeti 
si scostano da natura, ed avere si 
debbono per meri capricci di non 
sano gusto. 

Invaghito il nostro Torquato de- 
gli ozj beati delle foreste, volle dare 
opera ad un lavoro, il quale pro- 
vasse col fatto di quante grazie rim- 
bellire si possa la Pastorale, senza 
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cadere nel ricei’cato, ed apporre a- 
gli abitatori de’campi modi e costu- 
mi che loro non si convengono. E- 
gli conobbe che la principale bel- 
lezza di questa maniera di poetare 
consiste in descrivere umani usi ed 
affetti nè troppo rozzi, quali si veg- 
gono nel pili de’pastori, nè troppo 
raffinati, quali si scontrano ne’citta- 
dini: conobbe che si possono per ta- 
le guisa atteggiare coloro che vivo- 
no alla campagna, da parere ameni 
e piacevoli e di sottile intendimen- 
to dotati, senza che l’arte punto si 
scopra, e senza uscire dal vcrisimi- 
le; e seppe cogliere sì destramente 
nel segno, che col suo Aminta ci die- 
de un’opera unica nella sua specie, 
la quale ha tutto sapore di greca 
eleganza. Giova l’addurre il giudi- 
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zio, a questo proposito, di un som- 
mo italiano, che in cose di gusto si 
dee tenere in gran pregio, giudizio 
il quale rafferma l’ opinion nostra; 

11 Tasso (scrive il Parini dei pro- 
gressi parlando della italiana favel- 
la) nella sua Gerusalemme siccome 
si studiò di camminar su i passi di 
Virgilio massimamente, e di con- 
tendere con esso, come felicemen- 
te riuscì, così anche v’introdusse 
assai volle certe forme, e un certo 
andare d’elocuzione che ha del la- 
tino, e che produce novità, e talvol- 
ta anche grandezzaima nell’ Amin- 
ta, dovendo egli procurare di esser 
semplice per accomodarsi al costu- 
me tolto ad imitare, non potè an- 
dar cercando nè parole, nè frasi, 
nè giri della dizione, che fossero 
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troppo alieni dal comune linguag- 
gio poetico, già formato da’ nostri 
grandi scrittori. Due cose adunque 
gli restarono a fare, per rendere ec- 
cellente la sua Pastorale, quanto 
all’elocuzione. La prima si fu di 
scegliere nella nostra favella quan- 
to ci era di più- pure, di piìi leg- 
giadre, di pili gentili parole c for- 
me del dire, e queste accozzar poi 
insieme, di modo che nel verso for- 
massero un suono ed un andamen- 
to tutto semplice nello stesso tem- 
po e tutto grazioso. L’ altra cosa 
che egli fece si fu d’andare imitan- 
do negli eccellenti Greci, e mas- 
simamente in Anacreonte, in Mo- 
sco e in Teocrito certe figure, cer- 
ti traslati, certe immaginette, certi 
vezzi in somma, che pajono affatto 
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naturali, eppur sono artificiosissi- 
mi e delicati. Nella quale imitazio- 
ne il Tasso si contenne veramente 
da queir uomo grande ch’egli era-, 
imperocché non ricopiò già egli, 
nò troppo da vicino imitò-, ma sul 
tronco delle greche bellezze, per 
cosi dire, innestò le sue proprie, e 
quelle della sua lingua, di modo 
che ne venne un frutto nostrale di 
terzo sapore, talvolta anche piìi dol- 
ce e saporito del primo ed origina- 
rlo = Pier Antonio Serassi, grande 
amico del Parlni, inserì questo giu- 
dizio nel Discorso eh’ egli premise 
alla splendida edizione deU’Amlnta 
fatta dalBodoni nell’anno 17895 e 
aggiunse a così bello parere queste 
pòche, ma importanti parole: Nè 
meno rlguardevoli e sorprèndenti 
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sono i pregi interiori di questa in- 
comparabile Pastorale. La favola 
v’è benissimo intessuta, eccellente- 
mente condotta, e sciolta con nuo- 
vo ed inaspettato artifizio. L’azione 
è una sola, accompagnata da’suoi 
verisimili episodj-,e i varj acciden- 
ti, che vi s’incontrano, si veggono 
prodotti con molta naturalezza l’u- 
no dall’altro, senza bisogno di aju- 
ti esteriori; e così viensi a sciogliere 
felicemente il viluppo del dramma 
con la peripezia, e con una spezie 
di riconoscimento, il quale, tutto- 
ché non sia come quel Edippo 
Tiranno^ tanto lodato da Aristoti- 
le, nè di quella perfezione, che si 
richiede nelle tragedie, è tuttavia 
molto appropriato alla qualità de’ 
personaggi e dell’azione, c genera 
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perciò la meraviglia, accompagna- 
ta dal credibile e verisimile, che so- 
no li due cardini principali dell’ar- 
te poetica. 

Le traduzioni in tutte le lingue 
moderne, e in q^uella pure del La- 
zio, in che fu voltato l’ Aminta da 
valenti scrittori, le imitazioni che 
varj poeti ne fecero, anco fuori d’I- 
talia, e la costante opinione dei dot- 
ti, che ebbero sempre questo dram- 
ma siccome un capolavoro, al Tas- 
so inspirato dalle Grazie e da Amo- 
re, pare che sieno fermi argomenti 
di sua reale bellezza; il perchè non 
possiam meno dallo stupire alta- 
mente in vedere come due com- 
mendevoli letterati di questi gior- 
ni, i quali, mercè le opere loro sa- 
lirono in tanta fama, abbiano potu- 
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to queir immortale alloro negare 
all’ Aminta, di. cui sin ora venne a 
ragione onorato.il celebre storico e 
filosofo signor Sismondi, e l’ illustre 
scrittore signor Schlegel hanno re- 
cato un giudizio intorno all’ Amin- 
ta, il quale potrebbe quell’ ammira- 
zione e queir affetto scemare, che^ 
dagl’italiani particolarmente, di ve- 
ro animo gli si tributa. Il signor Sis- 
mondi, nel suo Trattato .della Let- 
teratura Italiana, T. /. Milano per 
G- Silvestri 1820, dopo di avere as- 
serito che l’Aminta non è che una 
serie di e^lo^he mal connesse } che 
il prestigio dello stile, e il colorito 
della poesia fanno però dimenticare 
i difetti del tutto insieme^ che quel 
grand uomo del Tasso ha saputo, 
anche in un cattivo genere, innal- 
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zare un degno monumento al suo 
genio; dopo di avere affermato che 
la favola è pochissimo sviluppata... 
che quei pastori e quelle pastorel- 
le parlano continuamente di mori- 
re; che la impressione destata dalla 
bellezza dello stile, è talvolta scema- 
ta dai concettini ( che degno mo- 
numento!); in questo luogo parlan- 
do poi del Guarini, il quale nel suo 
PastorFido tolse ad imitare ilTas- 
so, il sig. Sismondi dà questo ora- 
colo riuscita del PastorFido fu 
piu luminosa di quella dell Aminta, 
e una tale superiorità era ben me- 
ritata. Questa volta si dava al pub- 
blico un’opera molto più anima- 
ta, e molto piu drammatica, nella 
quale dominava parimente e la dol- 
cezza deUidillio, e quella mollezza 
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deU amore y che i poeti attribuisco- 
no aU Arcadia ; ma in questi pa- 
storali variegj^iamenti si ravvisava 
una .maggiore vitalità; un azione 
più finita, piti verisimile, per quan- 
to il comporta un tal genere, e piti 
teatrale veniva presentata agli spet- 
tatori; e la vaghezza del linguag- 
gio e della poesia uguagliava, per 
lo meno, quella deU Aminta. In for- 
za di queste parole si può dunque 
argomentar di leggieri, che il Pa- 
stor Fido per azione ed intreccio 
è miglior dell’ Aminta , e che per 
leggiadria di stile e di lingua è per 
lo meno di merito eguale. Ciò po- 
sto, vediamo ora come il signor Sis- 
mondi, eh’ è finissimo critico, ter- 
mini il suo giudizio intorno al Pa- 
stor Fido. L’ intreccio, così egli,yà 
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stemperato dal Guarinì, in più di 
sei mille versi appena si com- 

prende come si sia potuto rappre- 
sentare un COAÌ lurido componimen- 
to facilmente si conosce nella 

lentezza del dialogo, nelle vane ri- 
flessioni, ne' luoghi comuni, e nel 
riposo dell azione, che il Guarini 
non aveva alcuna idea della impa- 
zienza degli spettatori, e niente si 
curava di risvegliare continuamen- 
te la loro curiosità, e di rapire la 
loro attenzione ec. ec. La versifica- 
zione, pare a me, che abbia mag- 
gior vaghezza ancora che quella 
dell Aminta. Il Guarini ammorbi- 
disce quel linguaggio poetico, che 
ei sà maneggiare con tanta facili- 
tà la prosa non esprimerebbe 

piu esattaìnente i suoi affetti e pen- 
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sieri.... In questo componimento è 
lo spirito che manca, piuttosto che 
la poesia ( questo ci sembra un in- 
dovinello, ma or viene il buono); 
le idee sono frequentemente comu- 
ni; ancora il Gua- 

rini si pensa di nascondere la sua 
povertà , per mezzo de' concettuz- 
zi e della affettazione. E dopo di 
avere scritto che nasconde la sua 
povertà per mezzo della affettazio- 
ne, non dubita punto di asserire, 
che ilGuarini seppe, meglio di qua- 
lunque d\lTO,Jar passare t ebbrez- 
za di ainore nel cuore di quelli che 
lo leggono e lo ascoltano ....che fa 
parlare d suoi interlocutori un lin- 
gt^ttggio vero e affettuoso. ( Ma co- 
me possono stare insieme \ affetta- 
zione e la povertà, col linguaggio 
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ajfettuoso e vero, che fa passare ne- 
gli animi altrui t ebbrezza di amo- 
re?) Finisce per ultimo con dire, che 
il V oltaire lo cita con ragione, per 
uno de’ primi poeti drammatici che 
abbiano fatto versar lagrime. Posto 
per fermo che il Voltaire gli dia con 
ragione questo pomposo elogio, con 
ragione per sentenza dello stesso si- 
gnor Sismondi ; in- qual modo po- 
tremo unire a tanta lode e la len- 
tezza del dialogo, e le vane rifles- 
sioni, e i luoghi comuni, e il riposo 
dell azione, e finalmente /a itewipe- 
ratura dell intreccio in più di sei 
mille versi, e i concettini, l affetta- 
zione, la povertà! Difetti tutti che 
non meritano punto indulgenza ; 
difetti, che cozzano direttamente, 
almeno ci sembra, con la doleez- 
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za del[ idillio^ con la mollezza del- 
t amore, colla vitalità e coll’avere 
un’azione Jinita, verisimile, teatra- 
le; doti elle brillano nel Paslor Fi- 
do, verseggiato con pili vaghezza, 
o,.per dir poco, con eguale vaghez- 
za dell’ Aminta del Tasso, secondo 
il gusto squisito del signor Sismon- 
di. Da vero, queste sono contrad- 
dizioni. di tale natura, che noiose 
verrebbero eziandio ne’ libercoli di 
poco momento, di cui tutto giorno 
è ammorbata la bella letteratura. 
Per lo che possiamo conchiudere 
francamente, che l’Aminta del Tas- 
so non dee patire alcun danno dal- 
la sentenza di questo insigne lette- 
rato-filosofo; e che, a vane parole 
non dando retta, l’Aminta non vuol 
venire al paraggio col Pastor Fidoj 
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che che ne dica anche quegli il qua- 
le ha piti voce nella critica giudi- 
ziosa 5 perchè l’ Aminta è una favo- 
la boschereccia, il Pastor Fido una 
tragicommedia; l’ Aminta mette il 
suo maggior vanto nella elegante 
purezza della dolce favella, il Pa- 
stor Fido nel vago intreccio e nel- 
l’azione teatrale. 

Nè bello ci può sembrare il giu- 
dizio dell’eruditissimo signor Schle- 
gel, il quale,intorno a questa Favo- 
la di Torquato, si contenta di dire 
( V. il Corso di Letteratura Dram-, 
matlca volume secondo), eh’ essa 
merita di fare epoca insieme al Pa- 
stor Fido; che queste due compo- 
sizioni non sono veramente tragi- 
che, ma però nobili, ed anco idea- 
li ; e che la poesia dei Cori è di una 
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somma bellezza. Quindi passa a par- 
lare del Guarini , e a lui conce- 
de tostamente la palma; perchè il 
Pastor Fido è una produzione ini- 
mitabile, ispirata dallo spirito ro- 
mantico, ed animata da un amore 
entusiastico. Essa porta nella sua 
forma la nobile e semplice impian- 
ta dellantichità. (E come può esse- 
re ispirata dallo spirito romantico, 
se porta t impronta dell antichità ? 
Non è egli questo un fare di ogni er- 
ba fascio? Chi ha fior di senno por- 
ti giudizio su tal sentenza.) I grade- 
voli giuochi di una fantasia poetica 
non sono nel Pastor Fido che la ve- 
lata espressione del sentimento più, 
puro e più sublime. (Il sig. Schle- 
gel s’ inganna a partito scrivendo 
f espressione del sentimento più pu- 
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ro; clovea dire piìi libero e voluttuo- 
so', e che il Guarnii nella sua Tra- 
gicommedia abbia dato in licenze, 
poco rispetto mostrando alla buona 
morale, noi crediamo che il sappia 
ogni gentile persona.) Prosegue e- 
gli a lodare questo lavoro, e sostie- 
ne che il Guarini conosceva appie- 
no r essenza della tragedia greca, 
facendo del Destino l’anima della 
sua finzione, e dando un colorito 
ideale a’ principali caratteri. Ma 
con sua buona pace , non istà il 
confronto dell’ Aminta col Pastor 
Fido •, in quella maniera che il pa- 
ralello non regge fra la Gerusa- 
lemme liberata, eh’ è un perfettissi- 
mo poema epico, e l’Orlando Furio- 
so, che è un grazioso romanzo in 
versi. Il sig. Gherardini, nelle sue 
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assennate osservazioni sopra 1’ o- 
pera dello Schlegel, ha notato con 
molto ingegno la necessità, parlan- 
do di questi due componimenti, di 
non porli insieme , e noi stimiamo 
di meritar bene in rapportare le 
sue parole. = Il Guarini innalza il 
suo soggetto fino allo splendore del- 
la tragedia, e lo abbassa fino al- 
la trivialità della farsa, per mezzo 
di quello eh’ egli fa dire e opera- 
re a Corisca ed al Satiro. È vero 
altresì che l’autore ebbe la preten- 
sione di gareggiare col Tasso sul 
genere pastorale j ma essendogli al- 
la fine il suo lavoro riuscito fra ma- 
no un componimento assai diver- 
so da quello, ch’egli presumeva di 
avanzare, non che d’ uguagliare, 
fu costretto di porlo sotto l’ombra 
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del titolo di Tragicommedia. Poi- 
ché dunque l’ Aminta e il Pastor 
Fido sono composti in un genere 
differente, m’ è avviso che il lo- 
dare infinitamente l’uno non deb- 
ba escludere di potere infinitamen- 
te lodare ancor l’ altro, senza che 
perciò nessuno di loro ne riman- 
ga punto oscurato = Il retto pen- 
sare del signor Gherardini, il qua- 
le per istile e per lingua e per gra- 
zia mette innanzi TAminta, è sos- 
tenuto dalla autorità di un illu- 
stre francese, il signor Ginguené, 
che nella sua rinomata opera del- 
la Letteratura Italiana è costret- 
to a chiamare la Favola del nostro 
Tasso il più perfetto modello del 
genere pastorale. Quelle parole, che 
lo Schlegel adopera per esaltare 
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la Giulietta e Romeo di Shake- 
spear, noi appropriare vogliamo al- 
l’Aminta del Tasso = Tutto ciò, che 
hanno d’ inebbriante i profumi del- 
la primavera, tutto ciò, che ha di 
melodioso il canto dell’ usignuolo, 
tutto ciò, che ha di fresco e di. de- 
licato una rosa appena sbocciala,’ 
è l’anima di questa poesia, onde i 
sospiri d’ un pastorello si levarono 
in tanto grido. 

Alla indifferenza, e quasi disprez- 
zo, che questi due letterati viventi, il 
Sismondi e lo Schlegel, hanno' spac- 
ciatamente per l’Aminta mostrato, 
contrapporre ne piace la senten- 
za di un italiano, il quale, comechè 
non sia per avventura nè grande 
storico, nè sommo politico, è certa- 
mente delle cose nostre dottissimo j 
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e non la cede in nettezza di gusto 
a qualsivoglia piti celebre oltramon- 
tano. Il signor Antonio Cesari, nel- 
la sua Dissertazione sopra lo stato 
presente della lingua Italiana^ Dis- 
sertazione che fu coronata dalla Ac- 
cademia Italiana nell’anno 1809, 
così a questo proposito lasciò scrit- 
to. = Il Tasso nel suo Aminta, che 
semplicità! che nitore! che vivezza 
di colori schietti e nativi ! non con- 
fessano tutti, fino all’autore delle 
lettere Virgiliane, quello essere al 
tutto lavoro greco? Leggasi il Pa- 
storFido:di vivacità, forza, vaghez- 
za di tinte e di chiaroscuri gli en- 
tra innanzi ad assai: più artificiosi 
concetti, sentenze, figure, ornamen- 
ti più pellegrini. Ma chi può legge- 
re il PastorFido due volte alla fila? 
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Laddove TAminta appena finltol di 
leggere, ti rimanda con dolce vio- 
lenza al prologo, impaziente di tut- 
to rileggerlo da capo a fondo. Se- 
gno sicuro, che in questo la bellez- 
za è vera e nativa, in quello fitti- 
zia. = Che se il Cesari è di questo 
sentire, non entreranno nel suo 
pensiero molti fra gli stranieri, che 
su tutte le cose nostre amano a gra- 
do loro sentenziar francamente, ed 
alla patria nostra, se dato lor fos- 
se, vorrebbero pure divellere dalle 
chiome sin quel poetico alloro che 
eterno verdeggia sotto il sole d’Ita- 
lia. Ma cianci ognuno a sua posta, 
che nei nostri petti non è spentd il 
buon gusto, e il desiderio e l’amore 
per farti belle j e ancora da noi si 
studia nei sommi autori, e le divine 
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opere loro in venerazione si hanno, 
quale unico, ma prezioso retaggio 
de nostri padri. 
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AMINTA 


FAVOLA BOSCHERECCIA 


TORQUATO TASSO 
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INTERLOCUTORI 


AMORE 

in abito pastorale. 

AMINTA 

innamorato di Silvia. 

SILVIA 

amata da Aminta. 

DAFNE 

compagna di Silvia. 

TIRSI 

compagno di Aminta. 

SATIRO 

innamorato di Silvia. 

NERINA 

messaggiera. 

ERGASTO 

nunzio. 

ELPINO 

pastore. 

CORO 

di pastori. 
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Chi crederìa, che sotto umane forme, 

E sotto queste pastorali spoglie 

Fosse nascosto un Dio? non mica un Dio 

SeWaggiO) o della plebe degli Dei \ 

Ma tra’ grandi e celesti il più possente, 

Che fa spesso cader di mano a Marte 
La sanguinosa spada, ed a Nettuno, 

Scotitor della terra, il gran tridente, 

E le folgori eterne al sommo Gio?e. 

In questo aspetto, certo, c in questi panni 
Non riconoscerà si di leggiero 
Venere madre me suo 6glio Amore. 

Io da lei son costretto di fuggire, 

E celarmi da lei, perch’ella vuole, 

Ch’ io di me stesso e delle mie saette 
Faccia a suo senno; e, qual femmina, e quale 
Vana ed ambiziosa, mi rìspinge 
Pur tra le corti, e tra corone e scettri ; 

E quivi vuol che impieghi ogni mia prova: 


() 

E solo al Tolgo de’ ministri miei, 

Miei minori fratelli, ella consente 
L’ albergar tra le scl\e, ed oprar Tarmi 
Ne* rozzi petti. Io, clic non son fanciullo 
( Se ben ho volto fanciullesco cd alti ), 

Voglio di.spor di me, come a me piace; 

Che a me fu, non a lei, concessa in sorte 
La face onnipotente e T arco d' oro. 

Però, spesso celandomi, c fiiggendo 
L* imperio no, che in me non ha, ma i preghi, 
C’ han forza, porti da importuna madre, 
Ricovero ne’ boschi, e nelle case 
Della gente minata. Ella mi segue, 

Dar promettendo a chi m’insegna a lei, 

O dolci baci, o cosa altra più cara: 

Quasi io di dare in cambio non sia buono 
A chi mi tace, o mi nasconde a lei, 

O dolci baci, o cosa altra più cara. 

Questo io so certo alnien, che i baci miei 
Saran sempre più cari alle fanciulle, 

Se io, che sono Amor, d’amor m' intendo. 

Onde sovente ella mi cerca in vano. 

Che rivelarmi altri non vuole, e tace. 

Ma per istarne anco più occulto, ond’clla 
Ritrovar non mi possa ai contrassegni, 

Deposto ho T ali, la faretra e T arco. 

Non però disarmato io qui ne vengo, 


Digilized by Google 


CiUè (piesU) che par verga, è la mìa face; 
(Cosi rho trasformata) e tutta spira 
D’invisibili fiamme: e questo dardo, 

Se bene egU non ba la punta d’oro, 

È di tempre divine, e imprime amoro • 
Dovunque bede. lo voglio oggi con questo ' 
Far cupa e immedicabile ferita 
Nel duro sen della più cruda ninfa, 

Che mai seguisse il coro di Diana. 

Nè la piaga dì Silvia ha minore, 

(Che questo è il nome dell'alpestre nuifa) 
Che fosse quella, che pur feci io stesso 
Nel molle sen d’Aminta, or son moli' anni; 
Quando lei tencrclla ei tenerello 
Seguiva nelle cacce e nei diporti. 

E, perchè il colpo mio piu in lei s’ interni, 
Aspetterò che la pietà mollisca 
Quel duro gelo, che d’intorno al core 
Le ha ristretto il rigor dell* onestale 
E del vii^nal fasto; ed, in quel punto 
Ch’ei da più molle, lancerogli il dardo. 

E, per far si bell’ opra a mio grand’ agio, 
lo ne vo a mescolarmi in&a la turba 
De* pastori festanti e coronati, 

Che già qui s'è inviata, ove a diporto 
Si sta ne’ di soleiuii; esser fìngendo 
Uno di loro schiera: e in questo modo, 
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E in questo luogo appunto io laro il colpo. 
Che Teder non potrallo occhio mortale. 
Queste selve oggi ragionar d’Amore 
S’udranno in nuova guisa: e ben parrassi, 
Che la mia DeiU sia qui presente 
In sé medesma, e non ne* suoi ministri. 
Spirerò nobil sensi a* rozzi petti; 

Raddolcirò nelle lor lingue il suono; 

Perchè, ovunque i*mi ns, io sono Amore, 
Ne’paston non men che negli eroi; 

E la disagguaglianza de’ soggetti, 

Come a me piace, agguaglio: e questa è pure 
Suprema gloria, c gran miracol mio, 

Render simili alle più dotte cetre 
Le rustiche sampogne: e, se mia madre, 

Che si sdegna vedermi errar Ij^’ boschi, 

Ciò non conosce, è cieca ella, e non io, 

Cui cieco a torto il cieco volgo appella. 
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Il 


SCENA PRIMA 

DAFNE, SILVIA. 


Dkm 

\^orrai dunque por, Sìlvia, 

Dai piaceri di Venere lontana, 

Menarne tu questa tua giovanexza? 

Nè il dolce nome di madre udirai? 

Nè intorno ti vedrai vezaosamente 
Scherzar i 6gli pargoletti? Ah! cangia, 
Cangia, prego, consiglio, 

Pazzerella che sei. 

iILVU 

Altri segua Ì diletti dell’amore 
(Se pur v’è nell’ amor alcun diletto): 

Me questa vita giova ; e ’l mio trastullo 
É la cura dell’ arco e degli strali ; 

Seguir le fere fugaci, e le forti 
Atterrar combattendo j e,* se non mancano 
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Saette alla faretra, o fere al bosco, 

Nou lem* io che a me manchino dipord. 

DÀF2VS 

Insipidi diporti Teramente, 

Ed insipida vita: e, se a te piace, 

E sol perchè non hai provata l’ altra. 

Cosi la gente prima, che già visse 
riel mondo ancora semplice ed infante, 

Stimò dolce bevanda e dolce cibo 

L’acqua e le ghiande^ ed or l’acqua e le ghiande 

Sono cibo G bevanda d’animali, 

Poi che s’è posto in uso il grano c V nva. 

Forse, se tu gustassi anco una volta 
La millesima parte delle ^oje 
Che gtista un cor amato riamando, 

Diresti, ri)>entita, sospirando: 

Pcnluto è tuito il tempoy 
Che in amar non si spende^ 

O mia fuggita date. 

Quante vedove notti. 

Quanti di solitari 
Ho consumati indarno. 

Che poteansi impiegare in cotesC uso. 

Il qual più replicato è pià soave! 

Cangia, cangia consiglio, 

Passerella che seij 

Cbè ’l peiiUrsi da sesso nulla giova. 


SILVIA 


l3 

Quando io dirò, pentita, sospirando, 

Queste parole ch’or tu fìngi ed orni 
Come a te piace, torneranno i fiumi 
Alle lor fonti, e i lupi fuggiranno 
Dagli agni, e ’l veltro le timide lepri ; 

Amerà l’orso il mare, e’I delfìn l’alpi. 

DAFNE 

Conosco la ritrosa fanciullezza: 

Qual tu sei, tal io fui : cosi portava 
La vita e 'I volto; c cosi Inondo il crine, 

E cosi vermigliiizza avea la bocca; 

E cosi mista col candor la rosa 
Nelle guance pienotte e dilicate. 

Era il mio sommo gusto (or me n’avveggiò, 

Gusto di sciocca) sol tender le reti, 

Ed invescar le panie, ed aguzzare 
Il dardo ad una cote, c spiar Torme, 

E ’l covi! delle fere : e, se talora 
Vedea guatarmi da cupido amante. 

Chinava gli occhi, rustica e selvaggia. 

Piena di sdegno e di vergogna; e m’era 
Mal grata la mia grazia, e dispiacente 
Quanto di me piaceva altrui: por come 
Fosse mìa colpa e mia onta e mio scorno 
L’ esser guardata, amata e desiata. 

Ma che non puote il tempo? E che non puote. 
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Servendo, meritando, fupplicando, 

Fare un fedele ed importuno amante? 

Fui vinta, io tei confesso; e furon Tarmi 
Del vincitore umiltà, sofferenza. 

Pianti, sospiri, e dimandar mercede. 
Mostrommi l' ombra d’ una breve notte 
Allora quel, che ’l lungo corso e 1 lume 
Di mille giorni non m*avea mostrato: 

Ripresi allor me stessa e la mia cieca 
Simplicitate, e dissi sospirando: 

Eccoti, Cintia, il corno, eccoti Varco i 
Ch* io rinunzio i tuoi strali e la tua vita. 
Cosi spero veder, ch’anco il tuo Amiuta 
Pur un giorno domesUchi la tua 
Rozza salvatichezza, ed ammollisca 
Questo tuo cor di ferro e di macigno. 

Forse eh’ ci non è belio? o ch’ei non t’ama? 
O ch’altri lui non ama? o ch’ei si cambia 
Per Tamor d’altri, ovver per Todlo tuo? 
Forse eh* in gentilezza egli ti cede? 

Se tu sei figlia di Cidippe, a cui 
Fu padre il Dio di questo nobil fiume; 

Ed egli è figlio di Silvano, a cui 
Pane fu padre, il gran Dio de* pastori. 

Non è men di te bella (se ti guardi 
Dentro lo specchio mai d’ alcuna fonte) 

La candida Amarilli; e pur ei sprezza 



Le rae dolci liuinglie, e segue ì tuoi 
Dispettosi fastidL Or 6ngi (e yoglia 
Pur Dio^ che questo fingere sia Tano) 
Ch’egli, teco sdegnato, al fin procuri 
Ch’a lui piaccia colei, cui tanto ei piace*, 
Qual animo fia il tuo? o con quali occhi 
Il vedrai fatto altrui? fatto felice 
Nell’ altrui braccia, e te schernir ridendo? 

SILVIA 

Faccia Aminta di sÀ e de* suoi amori 
Quel eh* a lui piace; a me nulla ne cale: 

K, pur che non sia mio, sia dì chi vuole: 

Ma esser non può mio, s’io lui non voglio; 
Nè, 8* anco egli mio fosse, io sarei sua. 

DAFME 

Onde nasce il tuo odio? 

SILVIA 

Dal suo amore. 

DAFNE 

Piacevol padre di fi^io crudele! 

Ma, quando mai da’mansueti agnelli 
Nacquer le tigri, o da* bei cigni i corvi? 

O me inganni, o te stessa. 

SILVIA 

Odio il suo amore, 
Cii’fMÌia la mia onestate; ed amai lui 
Mentriei volle di me quel ch*io voleva. 


OAPME 


ifi 


Tu voleri il'tno peggio: egli a te brama 
Quel eh’ a sé brama. 

SILVIA 

Dafne, o taci, o parla 
D’altro, se Tuoi risposte. 

DAFRB 

Or guata modi! 

Guata, che dispettosa giovinetta. 

Or, rispondimi almen: s’ altri t’amasse, 
Gradiresti il suo amore iu queste guisa? 

SILVIA 

In questa guisa gradirci ciascuno 
Insidiator di mia virgioitete. 

Che tu dimandi amante, ed io nimico. 

DAFME 

Stimi dunque nemico 
11 monton dell* agncUa, 

Della giovenca il toro? 

Stimi dunque nemico 
Il tortore alla fida tortorolla? 

Stimi diuique stagione 
Di nimicizia e d'ira 
La dolce primavera, 

Ch’or allegra e ridente 
Riconsiglia ad amare 
11 mondo e ^ animali, 
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E gli uomioi e le dotine? E non t’accorgi 

Come tutte le cose 

Or sono innamorate 

D'un amor picn di gioja e di salute? 

Mira là quel colombo 

Con che dolce susurro lusiugaudò 

Bacia la sua compagna: 

Odi queir usignuolo, 

Che va di ramo in ramo 
Cantando: Io amo, io amo; c, se noi sai, 
La biscia or lascia il suo veleno, e corre 
Cupida al suo amatore: 

Van le tigri in amore: 

Ama il leon superbo : c tu sol, (iern 
Più che tutte le fere, 

Albergo gli dineghi nel tuo petto. 

Ma, ohe dico leoni e tigri e serpi. 

Che pur hall sentimento? Amano ancora 
Gli alberi. Veder puoi con quanto affetto 
E con quanti iterati abbracciamenti 
La vite s’avviticchia al suo marito, 

L'abete ama l'abete, il pino il pino, 
L’omo per Forno, per la salce il salce, 

E Fuu per l’altro faggio arde e sospira. 
Quella quercia, che pare 
Si ruvida e selvaggia, 

Sente ancb’ ella il potere 
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Dell’ amoroso foco : e, se tu avessi 
Spirto e senso d' amorej intenderesti 
1 suoi muti sospiri. Or tu da meno 
Esser vuoi delle piante, 

Per non esser amante? 

Cangia, cangia consiglio, 

Pazzerella che sei. 

SILVIA 

Orsù, quando i sospiri 
Udirò delle piante, 

10 son contenta allor d’ esser amante. 

DAFRC 

Tu prendi a gabbo i miei lidi consigli 
E burli mie ragioni. O in amore 
Sorda non men che sciocca: ma va pure, 
Che verrà tempo che ti pentirai 
Non averli seguiti. E già non dico 
Allor che fuggirai le fonti, ov’ora 
Spesso ti specchi, e forse ti v.igheggi*, 
Allor che fuggirai le fonti, solo 
Per tema di vederti crespa e brutta, 
Questo avverratti ben: ma non l’annanzìo 
Già questo solo, che, bench*è gran male, 
È però mal comune. Or non rammenti 
Ciò che l’altr’ieri Elpino raccontava, 

11 saggio Elpino alla bella Licori, 

Licori, che in Elpin puote con gli occhi 


Quel ch’ei potere in lei dovria col canto, 

Se 1 dovere in amor si ritrovasse? 

E ’l raccontava, udendo Batto e Tirsi, 

Gran maestri d’ amore, e ’l raccontava 
Nell’antro deirAurora, ove sull’ uscio 
È scritto: Lungi, ahi lungi ite, profani. 
Diceva egli, e diceva che glicl disse 
Quel Grande, che cantò ranni e gli amori, 
Ch’a lui lasciò la Bslola morendo: 

Che là giti nello 'nfemo è un nero speco, 

Là dove esala un filino pien di puzza 
Dalle triste fornaci d’Acheroiite*, 

E che quivi punite eteniameute 
In tormenti di tenebre e di pianto 
Son le femmine ingrate e sconoscenti. 

Quivi aspetta ch’albergo s’apparecchi 
Alla tua feritate: 

E dritto è ben, che il fumo 

Tragga mai sempre il pianto da quegli occhi, 

Onde trarlo giammai 

Non potò la piotate. 

Segui, segui tuo stile, 

Ostinata che sei. 

V 

SILVIA 

Ma che fe’allor Licori? E com’ rispose 
A queste cose? 



UAF’VE 


Tu de* fatti propri 

Nulla ti curi, e vuoi saper gli altrui? 

Cou gli occhi gli rispose. 

SILVIA. 

Come risponder sol potè con gli occhi? 

DAFWE 

Risposer questi con dolce sorriso, 

Volti ad Elpino: Il core e noi siam tuoi; 
Tu bramar più non dei: costei non puute 
Fiù darli. £ tanto solo basterebbe 
Per intera mercede al casto amante, 

Se stimasse veraci, come belli, 

Quegli occhi, c lor prestasse intera fede. 

SILVIA 

E perchè lor non crede? 

DAFtiZ 

Or tu non sai 

Ciò che Tirsi ne scrìsse, allor ch'ardendo 
l’orsennato egli errò per le foreste 
Si, eh’ insieme movea pielate e riso 
Nelle vezzoso ninfe e ne’ pastori? 

Nè già cose scrivea degne di riso, 

Se ben cose facea degne di rìso. 

Lo scrìsse in mille piante, e con le piante 
Crebbero ì versi; e cosi lessi in una: 
Specchi del cor, fallaci, infidi Iwni, 


Ben riconosco in voi gl* inganni 'ì*ostri; 
Ma che prò, se schivarli Amor mi toglie? 

SILVIA 

10 qui trapasso il tempo ragionando. 

Nè mi sovvieue ch'oggi è il dì prescrìtto, 
Ch’andar si deve alla caccia ordinata 
Nell’cliceio. Or, se li pare, aspetta 
Ch'io pria depoiiga nel solito fonte 

11 sudore c la polve, ond’ier mi sparsi, 
Seguendo in caccia una damma veloce, 
Ch'ai fin giunsi ed ancisi. 

dafm: 

Aspeticrouì, 

E forse anch’io mi bagnerò nel fonte. 

Ma sìuo aUe mie case ir prima voglio, 
Ché l’ora non è tarda, come pare. 

Tu nelle lue m’ aspetta ch'a le venga, 

E pensa iutaulo pur quel che più importa 
Della caccia c del fonte j e, se non sai, 
Credi di non saper, c credi a' savi. 
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SCENA SECONDA 


A MINTA, TIRSI. 


AMI!fTA 

J~[o visto al pianto mio 

Risponder per pietate i sassi e Tonde; 

E sospirar le fronde 
Ho visto al pianto mio: 

Ma non ho visto mai, 

Nè spero di vedere 
Goinpassion nella crudele e bella, 

Che non so s'io mi chiami o donna, o fera; 
Ma niega d’ esser donna. 

Poiché niega pietate 
A chi non la negaro 
Lo cose inanimate. 

TJBSI 

Pasce T agna T erbette, il lupo Tagne; 

Ma il crudo Amor di lagrime si pasce. 
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Nè le ne mostra mai satollo. 

ÀMIMTA 

Alii, lasso! 

CVAmor satollo è del mio pianto ornai, 

E solo ha sete del mio sangue; e tosto 
Voglio, eh* egli e quest’ empia il sangue mio 
Bovan con gli occhi. 

Tiasi 

Ahi! Aminta, ahi! Aininia, 
Che parli? o che vaneggi? Or ti conforta, 

Gh* un* altra troverai, se ti dispreaza 
Questa crudele. 

AMIITTA 

Oimè! come poss’io 
Altri trovar, se me trovar non posso? 

Se perduto ho me stesso, quale acquisto 
Farò mai che mi piaccia? 

nasi 

O miserello, 

Non disperar; eh* acquisterai costei. 

La lunga etate insegna airiiom di porre 
Freno ai leoni ed alle tigri ircane. 

AMINTA 

Ma il misero non puote alla sua morte 
Indugio sostener di lungo tempo. 

nasi 

Sarà corto l’ indugio: in breve spazio 



S* ailirii, c in breve spazio anco si placa 
Femmina, cosa mobil per natura 
Più che fraschetta al vento, e più che cima 
Di picglicvole spiga. Ma, ti prego, 

Fa ch'io sappia più addentro della tua 
Dura condizione e dell’ amore; 

Che, se ben confessato m’hai più volte 
D’amare, mi tacesti però dove 
Fosse posto l'amore*, ed è ben degna 
La fedele amicizia ed il comune 
Istudio delle Muse, di' a me sciiopra 
Ciò ch'agli altri si cela. 

AMLXTA 

lo soli contento, 
Tirsi, a le dir ciò che le selve e i monti 
E i fiumi sanno, o gli uomini non sanno. 
Ch’io sono ornai si prossimo alla morte, 
Ch’è ben ragion ch’io lasci chi ridica 
La cagion del morire, e che l’ incida 
Nella scorza d’im faggio, presso il luogo 
Dove sarà sepolto il corpo esangue: 

Si, che talur, passandovi (piell’ empia, 

Si goda di calcar Tossa infelici 

Col piè superbo, c tra se dica; È questo 

Pur mio trionfo} e goda di vedere, 

Che nota sia la sua vittoria a tutti 
Li pastor paesani e pellegrini, 
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Che qnivi il caio gnidi: e forte (ehi! spero 
Troppo fthe cose) un giorno esser potrebbe, 

Ch’ellt, commotsA da tarda pietate, 

Piangesse morto chi già vivo uccise, 

Diceudo: Oh pur qui fosse, e fosse mio! 

Or odi. 

TlUl 

Segui pur, ch'io ben t’ascolto, 

E forse a miglior flu che tu non pensi. 

ANUITA 

Essendo io fanciulletto, si che appena 
Giunger potea con la man pai^oletta 
A corre i fnitti dai piegati rami 
Degli arboscelli, intrinseco divenni 
Della più vaga e cara vergineDa, 

Che mai spiegasse al vento chioma d’oro. 

La figlinola conosci di Cidippe 
E di Montan ricchissimo d’armenti, 

Silvia, onor delle selve, ardor dell’ alme? 

Dì questa parlo, ahi, lasso! vissi a questa 
Così avvinto alcun tempo, che fra due 
Tortoreìle più fida compagnia 
Non sarà mai, nè fue. 

Congiunti eran gli alberghi, 

Ma più congiunti i cori: 

Conforme era Telate, 

Ma ’l pensier più conforme : 

4 
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Seco tendeTa insidie con le reti 
Ai pesci ed agli augelli, e seguitava 
I cervi seco e le veloci damme; 

E diletto e la preda era comune. 

Ma, mentre io fea rapina d’animali, 

Fui, non so come, a me stesso rapito. 

A poco a poco nacque nel mio petto, 

Non so da qual radice, 

Gom’erba suo) che per sé stessa germini, 
Un incognito affetto. 

Che mi fea desiare 
D* esser sempre presente 
Alla mia bella Silvia; 

E bevea da* suoi lumi 
Un’estranea dolcezza, 

Che lasciava nel fine 
Un non so che d’amare: 

Sospirava sovente, e non sapeva 
La cagìon de* sospiri. 

Cosi fili prima amante, ch’intendessi 
Che cosa fosse amore. 

Ben me n’accorsi al fin: e con qual modo, 
Ora m* ascolta, e nota. 

nasi 

E da notare. 

AMIIfTA 

All’ombra d’un bel faggio Silvia e Filli 
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Sedeano un ^orno, ed io con loro insiemei. 
Quando un’ape ingegnosa, che cogliendo 
Seu giva il mcl per que’ prati fioriti, 

Alle guance di FiUide volando, 

Alle guance Termiglie come rosa, 

Le morse, e le rimorse avidamente, 

Gh*, alla similitudine ingannata. 

Forse un fior le credette. Allora Filli 
Cominciò lamentarsi, iinpasiente 
Dell’acuto dolor della puntura: 

Ma la mia bella Silvia disse: Taci, 

Taci, non ti lagnar, Filli, percK io 
Con parole d’ incorai leverotti 
lì dolor delia picciola ferita. 

A me iruegnò già questo secreto 
Im saggia Arteria, e n ebbe per mercede 
Quel mio corno d’avorio ornato d’oro. 

Cosi dicendo, avvicinò le labbra 
Della sua bella e dolcissima bocca 
Alla guancia rimorsa, e con soave 
Susurro mormorò non so che versi. 

O mirabili effetti! sentì tosto 
Cessar la doglia *, o fosse la virtute 
Di que’ magici deui, o, com’io credo, 

La virtù della bocca, 

Che sana ciò che tocca. 

Io, che sino a quel punto altro non volli 


a8 

Che 1 soave splendor degli occhi belli, 
K le dolci parole, assai più dolci 
Che ’l mormorar d’ un lento fiumicello, 
Che rompa il corso fra minuti sassi, 

O che ’l garrir dell’ aura infra le frondi, 
AUor sentii nel cor nuovo desire 
D’appressar alla sua questa mia bocca; 
C fatto, non so come, astuto e scaltro 
Più dell’usato (guarda quanto Amore 
Aguzza r intelletto) mi sovvenne 
D’un inganno gentile, col qual io 
Recar potessi a line il mio talento: 

Chè, fingendo eh’ un’ ape avesse morso 
li mio labbro di sotto, incominciai 
A lamentarmi di cotal maniera, 

Che quella medicina, che la lingua 
Non richiedeva, il volto richiedeva. 

La semplicetu Silvia, 

I^ctosa del mio male, 

S’ofin di dar aita 

Alla finta ferita, ahi, lasso! e fece 

Più cupa e più mortale ** 

La mia piaga verace, 

Quando le labbra sue 
Cinnse alle labbra mie. 

Nè Tapi d* alcun fiore 
Coglion li dolce il sugo, 
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Come fu dolce i) mel, eh’ allora io colai 
Da quelle fresche rose; 

Se ben gli ardenti baci, 

Che spingeva il desìre a inumidirsi, 
Raffrenò la temenxa 
E la vergogna, o felli 
Più lenti e meno audaci: 

Ma, mentre al cor scendeva 
Quella dolcesxa mista 
D’un secreto veleno, 

Tal diletto n’avea, 

Che, ùngendo eh’ ancor non mi passasse 
11 dolor di quel morso, 

Fei sì, ch’ella più volte 
Vi replicò l’incauto. 

Da indi in qua andò in guisa crescendo 
11 desire e l' affanno impaxioiite, 

Che, non potendo più capir nel petto, 
Fu forxa che n'uscisse; ed una volta, 
Che in cerchio sedevam ninfe e pastori, 
C facevamo alcuni nostri giuochi, 

Che ciascun nell’orecchio del vicino 
Mormorando diceva un suo secreto: 
SUviOf le dissi, io per te ardo, e certo 
Morrò, se non rnaiti, A quel parlare 
Chinò ella il .bel volto, e fuor le venne 
Un improvviso insolito rossore, 
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Che diede legno di vergogne e d'ira; 

Nè ebbi altra rìspoau che un silenzio, 

Un silenzio turbato, e pien di dure 
Minacce. Indi si tolse, e più uon volle 
Nè vedermi, nè udirmi. E giè tre volte 
Ha il nudo mietitor tronche le spighe. 

Ed altrettante il verno ha scossi i boschi 
Delle lor verdi chiome: ed ogni cosa 
Tentata ho per placarla, fuor che morte. 

Mi resta sol che per placarla io mora} 

E morrò volcntìer, pur ch'io sia certo, 
Ch’ella o se ne compiaccia, o se ne doglia; 
Nè so di tai due cose cpial più brami. 

Ben fora la pieU premio mag^ore 
Alla mia fede, e maggior ricompensa 
Alla mia morte: ma bramar non deggio 
Cosa, che turbi il bel lume sereno 
Agli occhi cari, e affanni quel bel petto. 

Tiasi 

E possibil però, che, s’ella un giorno 
Udisse tai parole, non t’amasse? 

AMUTTA 

Non so, nè il credo; ma fùgge i miei detti, 
Come l’aspe l'incanto. 

TIRSI 

Or ti confida, 

Ch’a me dk il cor di far ch’ella t’ ascoltL 
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AMINTA 

O nulla impetrerai; o, se tu impetri 
CU' io parli; io nulla impetrerò parlando. 

TIRSI 


Perchè disperi si? 

AMINTA 

Giusta cagione 

Ho del mio disperar; chè il saggio Mopso 
Mi predisse la mia cruda Tcntura, 

MopsO; ch'intende il parlar degli augelli; 

E la virtù dell’ erbe c delle fonti. 

TIRSI 

Di qual Mopso tu dici? Di quel MopsO; 

C’ ha nella lingua melate parole, 

E nelle labbra un amichevol ghigno, 

E la fraude nel seno, ed il raso)o 

Tien sotto il manto? Orsù, sta di buon core; 

Chè i sciaurati pronoslici infelici, 

Ch' ei vende a’ malaccorti con quel grave 
Suo supercilio, non han mai effetto; 

E per prova so io ciò che ti dico; 

Ami da questo sol, ch'eì t’ha predetto. 

Mi giova di sperar felice fine 
All’ amor tuo. 

AMinTA 

Se sai cosa per prova, 

Che conforti mia speme, non tacerla. 
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Dirolla Tolentieri. Allor che prima 
Mìa sorte mi condusse in queste selve, 

Costui conobbi, e Io stimava io tale, 

Qual tu lo stimi: intanto un di mi venne 
E bisogno e talento d’ irne dove 
Siede la gran cittade in ripa al fiume, 

Ed a costui ue feci motto j ed egli 
Cosi mi disse: Andrai nella gran terra, 

Ove gli astuti c scaltrì citudìni, 

E i cortigian malvagi molte volle 
Prendonsi a gabbo, e fanno brutti scherni 
Di noi nistlci incauti ; però, figlio, 

Va su r avviso j c non t'appressar troppo 
Ove sian drappi colorati e d’oro, 

E pennacchi e divise e fogge nuove; 

Ma soprattutto guarda, che mal fato, 

O giovanil vaghezza non tl moni 
Al magazzino delle cìance: ah! fuggi, 

Fuggi queir incantato alloggiamento. 

Che luogo è questo? io chiesi; ed ei soggiunse 
Quivi abitan le maghe, che, incantando, 

Fan traveder e traudir ciascuno* 

Ciò che diamante sembra ed oro fino, 

E vetro e rame*, e quelle arche d’ai^ento, 

Che stimeresti piene di tesoro, 

Sporte son piene di vesciche buge. 
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Qiiìtì le mura son fatte cou arte, 

Che parlano e rispondono ai parlanti^ 

Nè già rispondon la parola moxza, 

Com’Elco suole nelle nostre selve} 

Ma la replican tutta intera intera, 

Con giunta anco di quel ch'altri non disse. 

1 trespìdi, le tavole e le panche, 

Le scranne, le lettiere, le cortine, 

E gli arnesi di camera e di sala 

Han tutti lingua e voce, e gridan sempre. 

Quivi le ciance in forma di bambine 
Vanno trescando; e, se un muto v’entrasse, 

Un muto ciancerebbe a suo dispetto. 

Ma questo è T minor mal che ti potesse 
Incontrar: tu potresti indi restarne 
Converso in salce, in fera, in acqua, o in foco; 
Acqua di panto c foco di sospiri. 

Cosi diss'egli: ed io n’andai con questo 
Fallace antiveder nella cittade; 

E, come volle il Ciel benigno, a caso 
Passai per là dov’è’l felice all>ergo. 

Quindi usciali fìior voci canore e dolci 
£ di cigni e di ninfe e di sirene; 

Di sirene celesti; e n’uscian suoni 
Soavi e chiari, e tanto altro diletto, 

Ch’ attonito godendo ed ammirando 
Mi fermai buona pezza. Eira su l’uscio, 
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Quasi per guardia delle cose belle, 

Uom d'aspetto magnanimo e robusto, 

Di cui, per quanto intesi, in dubbio sUsai, 
S'egli sia miglior duce, o caraliero; 

Che con fronte benigna insieme e grave, 
Con rogai cortesìa invitò dentro, 

Ei grande e ’n pregio, me negletto e basso. 
Oh che sentii! che vidi allora! 1' vidi 
Celesti Dee, ninfe leggiadre e belle ^ 

Nuovi Lini ed Orfei ^ ed altre ancora 
Senza vel, senza nube, c quale e quanta 
Agl' immortali appar vergine Aurora, 

Sparger d’argento e d’or rugiade e raggi; 

E fecondando illuminar d’ intorno 
Vidi Febo c lo Muse, e fra le Muse 
Elpin seder accolto; ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore, 

Pien di nuova virtù, pieno di nnova 
Deitade; e cantai guerre ed eroi, 

Sdegnando pastoral ruvido canne. 

E, se ben poi (come altrui piacque) feci 
Ritomo a queste selve, io par ritenni 
Parte di quello spirto; nè già suona 
La mia sampogiia urail, come soleva; 

Ma di voce più altera e più sonora, 

Emula delle trombe, empie le selve. 
Udimmi Mupso poscia, e con maligno 
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Gturdo mirando affiucinommi t ond’ìo 
Roco divenni, e poi gran tempo tacqui: 
Quando i pastor credean cb'io fotii stato 
Visto dal lupo ; e ’l lupo era costui. 
Questo t’ho detto, acciò che sappi quanto 
U parlar di costui di fede è degno: 

E dei bene sperar, sol perch'ei vuole 
Che nulla speri. 

AMJNTA 

Piacemi d’udire 

Quanto mi narri. A te dunque rimetto 
La cura di mia vita. 

nasi 

lo n’avrò cura. 

Tu tra me»’ ora qui trovar ti lassa. 
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CORO 


O bella età dell' oro, 

Non già perchè di latte 

Sen corse il fiume, e stillò mele il bosco*, 

Non perchè i frutti loro 

Dier dalFaratro intatte 

Le terre, e gli angui errar senz’ira o tosco ^ 
Non perchè nuvol fosco 
Non spiegò allor suo velo^ 

Ma in primavera eterna. 

Ch’ora s’accende e verna. 

Rise di luce c di sereno il cielo; 

Nè portò peregrino 

O guerra o merce agli altrui lidi il pino: 

Ma sol perchè <piel vano 
Nome senza soggetto, 

Quell'idolo d’errori, idol d'inganno, 

Quel che dal volgo insano 
Onor poscia fu detto, 

(Che di nostra natura il feo tiranno) 

Non mischiava il suo affanno 
Fra le liete dolcezze 
Dell* amoroso gregge ; 
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Nè fd tua dura legge 

Nota a quell’ alme in liberiate avvcase 

Ma legge aurea e felice, 

Che natura acolpì: S'ei piace, ei lice. 

Allor tra fiori e linfe 
Traean dolci carole 
Gli Amoretti senz’archi e senza faci: 
Sedean pastori e ninfe, 

Meschiando alle parole 

Vezzi e susurrì, ed ai susurri i baci 

Strettamente tenaci: 

La Tergiuella ignude 
Scoprìa sue fresche rose, 

Ch’or tieu nel velo ascose, 

E le poma del seno acerbe e crude; 
E spesso in fonte o in lago 
Scherzar si vide con l’amata il vago. 

Tu prima, Ouor, velasti 
La fonte dei diletti, 

Negando Tonde all’amorosa sete: 

Tu a’ begli occhi insegnasti 
Di starne in sè ristretti, 

E tener lor bellezze altrui acerete: 

Tu raccogliesti in rete 
Le chiome all’anra sparte: 

Tu i dolci atti lascivi 
Festi ritrosi e schivi: 
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Ai detti il fren poueslì, ai passi Tarle: 

Opra è tua sola» o Onore, 

Che furto sia quel che fu don d’Àmore. 

E son tuoi fatti egregi 
Le pene e i pianti nostri. 

Ma tu, d’Amore e di natura donno, 

Tu domator de’ regi, 

Che fai tra questi chiostri, 

Che la grandezza tua capir non ponilo? 
Vattene, e turba il sonno 
Agl’ illustri e potenti: 

Noi qui, negletta e bassa 

Turba, senza te lassa 

Viver nell’uso dell' antiche genti. 

Amiam \ chè non ha tregua 

Con gli anni umana vita, e si dilegua. 

Amiamo chè ’l sol si muore, e poi rinasce: 
A noi sua breve luce ' 

S’ asconde, e ’l sonno eterna notte adduce. 



Digiiized by Googic 


ATTO SECONDO 


Dìgitized by Google 


Digitized by Google 


SCENA PRIMA 


4 » 


SA T 1 1\ i) solo. 


Picciola c Tape, e fa col picciol morso 
Pur gravi e pur moleste le ferite: 

Ma cpial cosa è più picciola d’ Amore, 

Se in ogni breve spazio entra, e s’asconde 
In ogni breve spazio? or sotto all' ombra 
Delle palpebre, or tra’ minuti rivi 
D’im biondo crine, or dentro le pozzette, 
Che forma un dolce riso in bella guancia; 
E pur fa tanto grandi c s'i mortali 
E così immedicabili le piaghe. 

Oimè ! che tutto piaga e tutto sangue 
Son le viscere mie; e mille spiedi 
Ha negli occhi di Silvia il crudo Amore. 
Cmdel Amor! Silvia crudele ed empia 
Più che le selve 1 Oh come a te confassi 
Tal nome! e quanto vide chi tei pose! 

6 



Celan le selve sngui, leoni ed orsi 
Dentro il lor verde^ e tu dentro al bel petto 
Nascondi odio, disdegno ed impielate, 

Fere peggior ch'angui, leoni ed orsi} 

Che si placano cpiei, questi placarsi 
Non possono per prego, nè per dono. 

Oimè! quando ti porto ì fior novelli, 

Tu li ricusi ritrosetta} forse 

Perchè fior via più belli hai nel bel volto. 

Oimè! quand'io ti porgo i vaghi pomi, 

Tu li rifiuti disdegnosa; forse 

Perchè pomi più vaghi hai nel bel seno. 

Lasso! quaud’io t'uflrisco il dolce mele, 

Tu lo disprezzi dispettosa; forse 
Percliè mel via più dolce hai nelle labbra. 
Ma, se min povertà nou può donarti 
Cosa, eh’ in te non sia più bella e dolce. 

Me medesmo ti dono. Or, perche iniqua 
Schemi ed abborri il dono? Non sou io 
Da disprezzar, se ben me stesso vidi 
Nel liquido del mar, quando raltr'ierì 
Taceano i venti, ed ei giacca senz’ onda. 
Questa mia faccia di color sanguigno, 

Queste mie spalle larghe, e queste braccia 
Torose e nerborute, e questo petto 
Setoso, e queste mie vellute cosce 
Sou di virilità, di robustezza 


Itidiiio; e, »e noi credi, ffliine prova. 

Che vuoi (u far di qiieati teiìerelli, 

Che di molle lanugine fiorite 

Hanno appena le guance, e che con arie 

Dispongono i capelli in ordinanza ? 

Femmine nel sembiante e nelle forze 
Sono costoro. Or di’, eh’ alcun ti segua 
Per le selve e pei monti, e’ncontra gli orsi 
Ed incontra i cinghiai per te combatta. 

Non sono io brutto, no; uè tu mi sprezzi 
Perchè si fatto io sia, ma solamente 
Perche povero sono. Ahi, che le ville 
Seguon r esempio delle gran cittadi! 

E veramente il sccol d’oro è questo, 
Poiché sol vince l’oro, c regna l’oro. 

O chiunque tn fosti, che insegnasti 
Primo a vender l’ amor, sU maledetto 
Il tuo cener sepolto e l’ ossa fredde ; 

E non si trovi mai pastore, o ninfa, 

Che lor dica passando; Abbiate pace; 

Ma le bagni, la pioggia, c muova il vento, 
E con piè immondo la greggia il calpesti 
E’I peregrìn. Tu prima svergognasti 
La nobiltà d’amor; tu le sue liete 
Dolcezze inamaristi. Amor venale, 

Amor servo dell’ oro è il maggior mostro, 
Ed U piu ahbominabilc e il più sozzo, 
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Che produca la terra, o'I mar fra Tonde. 
Ma, perchè in van mi lagno? Usa ciascuno 
Quell’ armi, che gli ha date la natura 
Per sua salute. Il cervo adopra il corso, 

Il leone gli artigli, ed il bavoso 
Cinghiale il dente; e son potenza ed armi 
Della donna, bellezza e leggiadria. 

Io, perchè non per mìa salute adopro 
La violenza, se mi fé* natura 
Atto a far violenza ed a rapire 7 
Sforzerò, rapirò quel che costei 
Mi niega, ingrata, iu nierto dell’ amore: 

Chè per quanto un caprar testé mi ha detto, 
Ch* osservato ha suo stile, ella ha per uso 
D’andar sovente a rinfrescarsi a un fonte; 

£ mostrato m’ ha il loco. Ivi io disegno 
Tra i cespugli appiattarmi e tra gli arbusti, 
£d aspettar sin che vi venga ; e, come 
Yeggia Toccasion, correrle addosso. 

Qual contrasto col corso, o con le braccia 
Potrà fare ima tenera fanciulla 
Centra me, si veloce c sì possente? 

Pianga e sospiri pure, usi ogni sforzo 
Di pietà, di bellezza: chè, s’io posso 
Questa mano ravvolgerle nel crine, 

Indi non partirà, ch’io pria non tinga 
L’armi mie per vendetta nel suo sangue. 


SCENA SECONDA 


DAFNE, TIRSI. 


DAFiVE 

Tirsi, com’io t’ho detto, io m*cra accorta 
Ch’ Aminta amava Silvia: c Dio sa quanti 
Buoni ofGci n’ho fatti*, e son per farli 
Tanto più volentier, quant’or vi aggiiin:^ 
Le tue preghiere: ma torrei più tosto 
A domar un giovenco, un orso, un tigre, 
Che a domar una semplice fanciulla, 
Fanciulla tanto sciocca, quanto bella, 

Che non s’avveggia ancor, come siau calde 
L’armi di sua bellezsa, e come acute v 
Ma, ridendo e piangendo, uccida altrui, 

E r uccida, e non sappia di ferire. 

nasi 

Ma quale è cosi semplice fanciulla, 

Che, uscita dalle fasce, non apprenda 
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L’arte del parer bella e del piacere? 

Dell’ uccider piacendo, e del sapere 
Qual arme fera, e qual dia morte, e quale 
Sani e ritorni in vita? 

DAFRE 

Chi è’I mastro 

Di cotant’arte? 

Tinsi 

Tu fingi e mi lenti: 

Quel che insogna agli augelli il canto e’I volo, 
A’ pesci il nuoto, ed a’ montoni il cozzo, 

Al toro usar il corno, ed al pavone 
Spiegar la pompa dell’ occhiute piume. 

DAF2VE 

Come ha nomc’l gran mastro? 

Tinsi 

Dafne ha nome. 


Lingua bugiarda. 


DAFRB 


Tinsi 

E perchè ? Tu non sei 
Atta a tener mille fanciulle a scola? 
Benché, per dir il ver, non han bisogno 
Di maestro : maestra è la natura \ 

Ma la madre e la balia anco v’han parte. 

DAFRE 

In somma, tu sei goffo insieme e tristo. 
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Ora, per dirti i) ver, non mi risolvo, * 

Se Silvia è semplicetta, come pare 
Alle parole, agli atti. ler vidi un segno, 

Che me ne dette dubbio. Io la trovai 
Là presso la clttade in quei gran prati, 

Ove fra stagni giace un’isoletta, 

Sovra essa un lago limpido e tranquillo, 
Tutta pendente in atto, che parea 
Vagheggiar sé medesma, e'nsieme insieme 
Chieder consiglio all'acque, in qual maniera 
Dispor dovesse in su la fronte i crini, 

K sovra i crini il velo, c sovrai velo 
I fior, che teiiea in grembo; e spesso spesso 
Or prendeva un ligustro, or ima rosa, 

E l’accostava al bel candido collo, 

Alle guance vermiglie; e de* colori 
Fea paragone; e poi, si come lieta 
Della vittoria, lampeggiava un riso, 

Che parea che dicesse; Io pur vi vinco, 

Nè porto voi per ornamento mio, 

Ma porto voi sol per vergogna vostra; 
Perchè sì vcggia, quanto mi cedete. 

Ma, mentre ella s’ ornava e vaghcg^ava, 
Rivolse gli occhi a caso, e si fu accorta 
Ch’io di lei m*era accorta, e vergognando 
Riscossi tosto, e ì fior lasciò cadere^ 
liitanSo io più ridea del tuo rossore; 
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EUa più s'arrossia del rìso mio. 

Ma, perchè accolta una parte de* crini, 

£ l’altra aveva aparsa, una o due volte 
Con gli occhi al fonte consiglier ricorse, 

E si mirò quasi di furto, pure 
Temendo ch’io nel suo guatar guatassi; 

Ed incolta si vide e si compiacque, 

Perchè bella sì vide ancor che incolta, 
lo me n’avvidi, e tacqui. 

TIRSI 

Tu mi narri 

Quel ch’io credeva appunto. Or non m’apposi? 

D4FWE 

Ben t'apponesti: ma par odo dire, 

Che non erano pria le pastorelle, 

Nè le ninfe si accorte; nè io tale 

Fui in mia fanciullezza. 11 mondo invecchia, 

E invecchiando intristisce. 

Tinsi 

Forse allora 

Non usavan s'i spesso i cittadini 
Nelle selve e nei campì, nè si spesso 
Le nostre foroselle aveano in uso 
D’andare alla cittade. Or son mischiate 
Schiatte e costumi. Ma lasciam da parte 
Questi discorsi. Or non farai, ch’uà giorno 
Silvia contenta sia che le ragioni 


Aminta, o lolo, o almeno in toa preaenza? 

DAmn 

Non SO. Silvia è ritrosa fuor di modo» 
nasi 

E costui rispettoso è fuor di modo. 

DAPITE 

E spacciato un amante rispettoso. 

Consigliai pur^ che faccia altro mesliero, 
Poich’egli è tal. Chi imparar vuol d’amare. 
Disimpari il rispetto: osi) domandi) 

Solleciti) importuni) alfine involi ; 

E, se questo non basta) anco rapisca. 

Or) non sai tU) com’è fatta la donna? 
FuggC) e fuggendo vuol che altri la giunga; 
NiegS) e negando vuol ch’altri si toglia*. 
Pugna) e pugnando vuol ch’altri la vinca. 
Ve’, Tirsi) io parlo teco in confidenza: 

Non ridir ch’io ciò dica; e sovra lutto 
Non porlo in rime. Tu sai, s’io saprei 
Renderti poi per versi altro che versi. 

nasi 

Non hai cagion di sospettar ch’io dica 
Cosa giammai) che sìa contra tuo grado. 

Ma ti prego, o mìa DafnC) per la dolce 
Memoria di tua fresca giovanezza, 

Che tu m’aiti ad aitar Aminta 
Miserei, che si muore. 


BAFiri 


)0 


Oh, che gentile 

Scongiuro lui ritroTato questo sciocco 
Di rammentarmi la mia gìovanesza, 

Il ben passato, e la presente noja! 

IVla, che Tuoi tu ch’io faccia? 

nasi 


A te non manca 

Nè saper, nè consiglio. Basta sol, che 
Ti disponga a Toler. 


DAFITE 

Orsù, dirotti: 

Dobbiamo in breve andare Silvia ed io 
Al fonte, che s’appella di Diana; 

Là dove alle dolci acque fa dolce ombra 
Quel platano, ch’invita al tresco seggio 
Le ninfe cacciatrìci. Ivi so certo 
Che tufferà le belle membra ignude. 

Tiasi 


Ma che però? 


DAF»E 

Ma che però? Da poco 
Intenditor. S’hai senno, tanto basti. 

Tiasi 

Intendo: ma non so s’egli avrà tanto 
D’ ardir. 
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DAFHE 


S'ei non Tavrà, atiasi, ed tipetti 
Ch'altri lui cerchi. 

Ttaii 

Elgli è beo tal, clic’) merla. 
DAPirs 

Ma non Togliamo noi parlar alquanto 
Di te medesmo? Orsù, Tirsi, non vuoi 
Tu innamorarti? Sei giovane ancora, 

Nè passi di quattr’anni il quinto lustro, 

Se ben sovviemmi quando eri fanciullo. 

Vuoi viver neghittoso, e senxa gioja? 

Chò sol amando, uom sa che sia diletto. 

TIRSI 

I diletti di Venere non lascia 

L’uom che schiva V amor^ ma coglie, e gusta 

Le dolcezze d'amor senza l’amaro. 

DAF5C 

Insipido è quel dolce, che condito 
Non è di qualche amaro, e tosto sazia. 

TIRSI 

È meglio saziarsi, di' esser sempre 
Famelico nel cibo e dopo'l cibo. 

0\FXB 

Ma non, se’l cibo sì possedè e piace, 

£ gustato a gustar sempre n’ invoglia. 


Digitized by Google 


5s 

TIUl 

Ma chi possedè si quel che gli piace. 

Che rabbia sempre presto alla sua fame? 

DAFlVi: 

Ma chi ritrova il ben, a’ egli noi cerca? 

Tiasi 

Periglioso è cercar quel, che trovato 
Trastulla si, ma più tormenta assai 
Nou ritrovato. Allor vedrassi amarne 
Tirsi mai più^ eh* Amor nel regno suo. 

Non avrà più né pianti, nè sospiri. 
Abbastanza ho già pianto e sospirato: 

Faccia altri or la sua parte. 

DAFNE 

Ma non hai 

Già goduto abbastanza. 

Tinsi 

Nè desio 

Goder, se cosi caro egli sì compra. 

DAFNE 

Sarà forza l'amar, se non 6a voglia. 

nasi 

Ma non si può sforzar chi. sta lontano. 

DAFNE 

Ma chi lung*é d’Amor? 

Tinsi 

Chi teme, e fùgge. 
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DAIfiE 

E1 che giova fuggir da lui c'ha Tali? 

TIRSI 

Amor nascente ha corte Tali*» appena 
Può su tenerle^ e non le spiega a volo. 

OAfflS 

Pur non s'accorge Tuom, quand’egli nasce: 

E quando uom se n'accorge, è grande, o vola. 

TIRSI 

Non, s’ altra volta nascer non l’ha visto. 

DARtC 

Vedrem, Tirsi, s’avrai la fuga, o gli ocelli, 
Come tu dici. Io U protesto, poi 
Che fai del corridore e del cerviero, 

Che, quando ti vedrò chieder aita, 

Non moverei, per ajutarti, un passo, 

Un dito, un detto, una palpebra sola. 

TIRSI 

Crudel, ti darà il cor Tcdcrmi morto? 

Se vuoi pur ch’ami, ama tu me: facciamo 
L* amor d’ accordo. 

DAFITE 

Tu mi schemi, c forse 
Non merli amante cosi fatta. Ahi ! quanti 
N’ inganna il viso colorito e liscio. 

TIMI 

Non burlo io, no: ma tu con tal pretesto 
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?ion accetti il mio amor, por come è l’uso 
Di tutte quante. Ma, se non mi tuoi, 

Viverò scuza amor. 

DAFNE 

Contento vivi 

Più che mai fossi, o Tirsi, in ozio tìtì^ 

Che nell’ozio l’amor sempre germoglia. 

TIESI 

0 Dafne, a me quest’ozio ha fatto Dio: 

Colui, che Dio qui può stimarsi ^ a cui 

Si pascon gli altri armenti e l’ ampie gregge 
Dall' UDO all’altro mare, c per U lieti 
Colti (li fccoìidissimc campagne, 

E por gli alj)cstri dossi d’Appenino. 

Egli mi disse, allor che suo mi fece: 

Jìrsi, altri scacci i lupi e i ladri, e guardi 

1 mici mw'ati ovili; altri comparta 

Le pene c i premi armici ministri; cd altri 
Pasca e curi le gregge; altri conservi 
Le lane e 7 latte; cd altri le dispensi: 

Tu canta, or che se’ n ozio» Ond’ è ben giusto, 
Clic non gli sclierzi di terreno amore. 

Ma canti gli avi del mio vìvo c vero 
Non so, s’io lui mi chiami Apollo, o Giove ; 
Che nell’ opre e nel volto ambi somiglia 
Gli avi più degni di Saturno, o Celo ; 

Agreste musa a rcgal merlo: e pure, 


Chiara, o roca che suoni, eì non la spressa. 
Non canto lui, però che lui non posso 
Degnamente onorar se non tacendo, 

E riTerendo: ma non fian giammai 
Gli altari suoi senza i miei fiorì, e senza 
Soave fumo d'odorati incensi; 

EÀl allor questa semplice e devota 
Religion mi si torrà dal core, 

Che d'aria pasceransi in aria i cervi, 

E che, mutando i fiumi e letto e corso, 

11 Perso bea la Sona, il Gallo il Tigre. 

DAFNC 

Oh, tu vai alto! Orsù, discendi un poco 
Al proposito nostro. 

Tinsi 

D punto è questo, 

Che tu in andando al fonte cou colei. 
Cerchi d' intenerirla ; ed io frattanto 
Procurerò ch'Aminta là ne venga: 

Nè la mia forse men difficil cura 
Sarà di questa tua. Or vantie. 

OAFAE 

Io vado; 

Ma il proposito nostro altro intendeva. 

Tinsi 

Se ben ravviso di lontan la faccia, 

Amiuta è quel che di U spunta. È desso. 


SCENA TERZA 


Amistà, tirsi 


AMIMTA 

Aborro veder ciò che Tirsi avrà fatto; 
E, s’avrà fatto nulla, 

Prima ch’io va<U in nulla 

Uccider vo’mc stesso innanzi agli occhi 

Della crudel fanciulla. 

A lei, cui tanto spiacc 
La piaga del mio core, 

Colpo de' suoi begli occhi, 

Altrettanto piacer dovrà per certo 
La piaga del mio petto, 

Colpo della mia inano. 

Tiasi 

Nuove, Aminta, t’ annunzio di conforto: 
Lascia ornai questo tanto lamentarti. 

AVTlVrS 

Oimè! che di’? che porte? 
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O U vita, o la morie? 


TIRSI 

Porto salute e vita, s’ar<iirai 

Di farti loro iiicoutra: ma fa d’uopo 

D’ esser un uom, Àmìiitay un uom ardito. 

Qual ardir mi bisogna, e’ncuntra a cui? 

TIRSI 

Se la tua donna fosse in mesa’ un bosco, 
Che, cinto intorno d’altissime rupi, 

Desse albergo alle tigri ed a’ leoni, 

V’ andresti tu? 

AMINTA 

V’andrei sicuro e baldo, 

Più che di festa villanella al ballo. 

TIRSI 

s’ella fosse tra ladroni ed armi. 
V’andresti tu? 

AMiwra 

V’andrei più lieto e pronto, 
Che l’assetato cervo alla fontana. 

TIRSI 

Bisogna a maggior prova ardir più grande. 

AMIICTA 

Andrò per mezzo i rapidi torrend, 

Quando la neve si dìscioglie, e gon6 
Li manda al mare: andrò per mezzo! foco 
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C neiriiifernOy qoando ella ri lia; 

S’ esser può inferno ov’è cosa si bella. 
Orsù, scuoprìmi il tutto. 

nasi 

Odi. 

AjfurrA 

Di’ tosto. 

TIRSI 

Silria t’attende a un fonte, ignuda e sola. 
Ardirai tu d’ andarvi? 

AMI9TA 

Oh! che mi dici? 
Silvia m’attende, ignuda e sola? 

TIRSI 

Sola, 

Se non quanto v'è Dafne, eh’ è per noi. 

A MINTA 

Ignuda ella m’aspetta? 

TIRSI 

Ignuda: ma^ 

AMJNTA 

Oimè! che Ma? Tu taci; tu m’uccidi. 

TIRSI 

Ma non sa già, che tu v'abbi d'andare. 

AMIMTA 

Dura coDclusion, che tutte attosca 
Le dolcease passate. Or, cou qual arte, 
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Crudel) tu mi tormenti? 

Poco duiKjue tl pare 
Che infelice io sia. 

Che a crescer vieni la miseria mia? 

TIRSI 

S'a mio senno farai, sarai felice, 

AMUfTA 

E che consigli? 


TIRSI 

Che tu prenda quello. 

Che la fortuna amica t’appresenta. 

AXIETTA 

Tolga Dio, che mai faccia 
Cosa che le dispiaccia! 

Cosa io non feci mai che le spiacesse, 
l'uor che l' amarla: e questo a me fu forza, 
Forza di sua bellezza, e non mia colpa. 

Non sarà dunque ver, eh’ in quanto io posso 
Non cerchi compiacerla. 


« TIRSI 

Or mi rispondi: 

Se fosse in tuo poter di non amarla, 
Lascieresti di amarla per piacerle? 

AJCniTA 

Nè questo mi consente Amor ch’io dica, 
Nè ch'immagini pur d'aver giammai 
À lasciar il suo amor, bench’io potessi. 
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TIMI 

Dunque tu l'ameresti al suo dispetto, 

Quando potessi far di non amarla. 

A3U2HTA 

Al suo dispetto, no*, ma l' amerei. 

nasi 

Dunque fuor di sua voglia. 

. AS11>TA 

Si per certo. 

TIRSI 

Perchè dunque non osi oltra sua voglia 
Prenderne quel, che, se ben grava in prima, 
Al fin al fin le sarà caro e dolce, 

Che l’abbi preso? 

AMllVTA 

Ahi, Tirsi! Amor risponda 
Per me*, chè, quanto a mesa’ il cor mi parla, 
Non so ridir. Tu troppo scaltro sei 
Già per lungo uso a ragionar d’amore: 

A me lega la lingua ^ 

Quel ebe mi lega il core. 

Tinsi 

Dunque andar non vogliamo? 

AAIiaTA 


Ma non dove tu stimi. 


Andare io voglio; 
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Tinsi 

E dove? 

AMIICTA 

A morie j 

Scaltro in mio prò non hai fatto che quanto 
Ora mi narri. 

TIRSI 

E poco parti questo? 

Credi tu dunque, sciocco, che mai Dafne 
Consigliasse l'andar, se non vedesse 
In parte il cor di Silvia? E forse eh* ella 
11 sa, nè però vuol ch'altri risappia 
Ch’ella ciò sappia. Or sc’l consenso espresso 
Cerchi di lei, non vedi, che tu cerchi 
Quel che più le dispiace? Or dove è dunque 
Questo tuo desiderio di piacerle? 

£, 8* olla vuol che il tuo diletto sia 
Tuo furto, o tua rapina, e non suo dono, 

Nè sua mercede', a te, folle, che importa 
Più l’un modo che 1* altro? 

AMIMTA 

E chi m'accerta, 

Che il suo desir sia tale? 

TIRSI 

O mentecatto! 

Ecco, tu chiedi pur quella certezza, 

Ch’a lei dispiace, e che spiacer le deve. 
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Oirìtiamenley e tu cercar non dei. 

Ma chi t’ accerta ancor, che non aia tale? 

Or, a’ ella fosse tale e non Mandassi? 

Eguale è il dubbio e'I rìschio. Ahi! pur è meglio 
Come ardito morir, che come vile. 

Tu taci: tu sei vinto. Ora confessa 
Questa perdita tua, che fia cagione 
Dì vittoria maggiore. Andianne. 

AuurrA 

Aspetta. 

Tiasi 

Che Aspetta? Non sai ben che’l tempo fogge? 

AMUiTA 

Deh! pensiam pria, se ciò dee farsi, e come, 
nasi 

Per strada penserem ciò che vi resta: 

Ma nulla fa chi troppe cose pensa. 
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CORO 


^mor?, in quale scola. 

Da <}ual mastro s’apprende 

La tua sì lunga e dubbia arte d’amare? 

Chi n’insegna a spiegare 

Ciò che la mente intende, 

Mentre con l’ali tue soTra il ciel Tola? 
Non già la dotta Atene, 

Nè il Liceo nel dimostra; 

Non Febo in Elicona, 

Che sì d’Amor ragiona, 

Come colui ch’impara: 

Freddo ne parla, e poco; 

Non ha voce di foco, 

Come a te si conviene; 

Non alza i suoi pensieri 
A par de’tnoi misteri. 

Amor, degno maestro 
Sol tu sei di te stesso, 

E sol tu sei da te medesmo espresso. 

Tu di leggere insegni 
Ai piu rustici ingegni 
Quelle mirabil cose 
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Che con lettre amorose 

Scrìvi di propria man negli occhi altrui; 

Tu ili hei facondi detti 
Sciogli la lingua de^ fedeli tuoi; 

E spesso (oh strana e nuova 
Eloquenza d'Amore!) 

Spesso in un dir confuso, 

E ’n parole interrotte 
Meglio si esprìme il core, 

E più par che si muova, 

Che nou si fa con voci adorne e dotte: 

E ’l silenzio ancor suole 
Aver prieghi e parole. 

Amor, leggali pur gli altri 
Le Socratiche carte, 

Ch’io in due begli occhi apprenderò quest’arte: 
E perderan le rime 
Delle penne più sagge 
Appo le mie selvagge, 

Che rozza mano in rozza scorza imprime. 
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SCENA PRIMA 


TIRSI, CORO. 


TIMI 

a cradeltat« estrema! oh ingrato core! 
Oh donna ingrata! oh tre fiate e quattro 
Ingratissimo sesso! E tu, natura, 
Negligente maestra, perchè solo 
Alle donne nel volto e in quel di fuori 
Ponesti quanto in loro è di gentile, 

Di mansueto e di cortese; e tutte 
L’ altre parti obbliasti? Ahi, miserello! 
Forse ha sé stesso ucciso: ei non appare: 
Io rho cerco e ricerco ornai tre ore 
Nel loco ov’io'l lasciai e nei contorni; 

Nè trovo lui, nè orme de’ suoi passi. 

Ahi, che s’è certo ucciso! Io vo’ novella 
Chiederne a que’pastor, che colà veggio. 
Amici, avete visto Aminta, o inteso 
Novella di lui forse? , 
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roRO 

Tu mi |>ari 

Molto turbato: e qual cagìou t’affanua? 
Ood’è questo sudor e questo ansare? 

Avvi nulla di mal? Fa che *1 sappiamo. 

TIRSI 

Temo del mal d’Amitita; avetei visto? 

CORO 

Noi risto non l’abbiam da poi che teco, 
Buona pexz’ha, partì: ma che ue temi? 

TIRSI 

Ch’egli non s’abbia ucciso di sua mauo. 

CORO 

Ucciso di sua mano? Or, perchè questo? 
Che ne stimi cagione? 

TIRSI 

Odio ed Amore. 

CORO 

Duo potenti inimici insieme aggiunti. 

Che far non ponuo? Ma parla più chiaro. 

TIRSI 

L'amar troppo mia ninfa) e Tesser tropjH) 
Odiato da lei. 

CORO 

Deh! narra il tutto: 

Questo è luogo di passO) e forse intanto 
Alcun verrà che nuova di lui rechi: 
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Forse arrivar potrebbe aDch’egli ùteaso. 

TlUl 

Dirollo volentieri chè non è giusto, 

Che tanta ingratitudine e s'i strana, 

Senza T infamia debita si resti. 

Presentito avea Amìuta (ed io fui, lasso! 
Colui che riferilLo, e che 1 condussi: 

Or me ne pento) che Silvia dovea 
Con Dafne ire a lavarsi ad una fonte: 

Là dunc|ue s'inviò dubbio ed incerto, 

Mo:ì$o non dal suo cor, ma sol dal mio 
Stimolar importuno j e spesso in forse 
Fu di tornar iudietroì ed io 1 sospiusi 
Pur mal suo grado innanzi. Or, quando ornai 
C era il fonte vicino, ecco, scutiainu 
L'u femminil lamento, c quasi a un tempo 
Dafne veggiain, che battea palma a |>aluia; 

La qual, come ci vide, alzò la voce; 

Ah! correte, gridò, Silvia è forzata. 
L’innamorato Amiuta, che ciò intese, 

Si spiccò com’uu pardo, cd io seguillo. 

Ecco miriamo a un’arbore legala 
La giovinetta ignuda come nacque, 

Ed a legarla fune era il suo crine: 

11 suo crine medesmo in mille nodi 
Alla pianta era avvolto j e’I suo bel cinto, 
Che del seu vir^nal fu pria custode, 
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Di quello stupro en mìiiistrO) ed ambe 
Le mani al duro tronco le stringea^ 

E la pianta medesma area prestati 
Legami contra lei) eh’ una ritorta 
D’ un pieghevole ramo avea a ciascuna 
Delle tenere gambe. A fronte a fronte 
Uu Satiro villan noi le vedemmo, 

Che dì legarla pur allor finia. 

Ella, cpianto potea, faceva schermo: 

Ma, che potuto avrebbe a lungo andare? 
Aminta con un dardo che tenea 
Nella man destra, al Satiro avvenlosst 
Como un leoiie; ed io frattanto pieno 
M'avea di sassi il grembo, onde fuggissi. 
Cojiie la fuga dell’ altro concesse 
Spazio a lui di mirare, egli rivolse 
I cupidi occhi in quelle membra belle. 
Che, come suole tremolare il latte 
Nc' giunchi, si pareau morbide e bianche: 
E tutto ’l vidi sfavillar nel viso. 

Poscia accostossì pianamente a lei 
Tutto modesto, e disse; O beila Silvia, 
Perdona a queste moìt, se U'oppo ardir/ 
£ V appressarsi alle tue dolci fnembra. 
Perchè necessità dura le sforzai 
y^ecessità di scioglier questi nodi: 

Nè questa grazia, che fortuna vuole 


Conceder ìoro, tuo mal grado sia. 

CORO 

Parole da ammollir nn cor di irmo. 

Ma, che rispose allor? 

TIRSI 

Nulla rispose ; 

Bla disdegnosa e Tergognosa, a terra 
Chinava il viso, e 1 delicato seno, 

Quanto potea, torcendosi celava. 

Egli, fattosi innanzi, il biondo crine 
Cominciò a sviluppare, e disse intanto: 
Già di nodi .ri bei non era degno 
Così ruvido tronco: or, che 'ifàntaggio 
Hanno i servi d’Amor, se lor comune 
E con le piante il prezioso laccio? 

Pianta crudel, potesti <piel bel crine 
Offender tu^ cK a te feo tanto onore? 
Quinci con le sue maii le man le sciolse 
In modo tal, che parea che temesse 
Pur di toccarle, e desiasse insieme: 

Si chinò poi per {slegarle i piedi : 

Ma, come Silvia in libertii le mani 
Si vide, disse in atto dispettoso: 

Pastor, non mi toccar} son di Diana: 

Per me stessa saprò sciogliermi i piedi. 

CORO 

Or tanto orgo^io alberga in cor di ninfa? 


■}1 

All], d’opra graziosa ingrato merlo! 

TlESl 

Ei si trasse in disparte riverente, 

Non alzando pur gli occhi per mirarla \ 
Negando a sè medesmo il suo piacere, 

Per torre a lei faUca di negarlo. 

Io, che m’era nascoso, e vedea il tutto. 

Ed udia il tutto, allor fui per gridare: 

Pur mi ritenni. Or odi strana cosa. 

Dopo molta fatica ella si sciolse ; 

E, sciolta appena, senza dire addio, 

A fuggir cominciò, com’utia cerva; 

E pur nulla cagione avea di tema. 

Che l’era noto il rispetto d'Aininta. 

CORO 

Perchè dunque fuggissi? 

TIRSI 

Alla sua fuga 

Volle l’ obbligo aver, non all'altrui 
Modesto amore. 

CORO 

Ed iu quest' anco è ingrata. 
Ma che fe' '1 miserello allor, che disse? 

TIRSI 

Noi so; ch’io, pien dì mal talento, corsi 
Per arrivarla e ritenerla; e’nvano; 

Ch'io la smarrii; e poi tornando dove 
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Lasciai ÀminU al fonte, noi trovai: 

Ma presago è il mìo cor di qualche male. 
So ch’egli era disposto di morire, 

Prima che ciò avvenisse. 

CORO 

È uso ed arte, 

IM ciascun ch’ama, minacciarsi morte; 

Ma rade volte poi segue l' effetto. 

TIRSI 

Dio faccia, ch’ei non sia tra questi rari. 

CORO 


Non sarà, dò- 


tirsi 

Io voglio irmene all’antro 
Del saggio Elpino; ivi, s’è vivo, forse 
Sarà ridotto, ove sovente suole 
Raddolcir gli amarissimi martiri 
Al dolce suon della sampogna chiara, 
Ch’ad udir trae dagli alti munti ì sassi, 
E correr fa di puro latte i fiumi, 

E stillar mele dalle dure scorze. 
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SCENA SECONDA 


AMINTA, DAFNE, NERINA. 


AMINL-A 

Dispietau pietate 

Fu la tua veramente^ o Dafne, allora 
Che rìteneati il dardo; 

Però che ’l mio morire 

Più amaro sarà, quanto più tardo. 

EM or perchè m’avTolgì 
Per si diverse strade, e per si vari 
Ragionamenti in vano? Di che temi? 
Ch’io non m’uccida? Temi del mio bene. 

DAFne 

Mon disperar, Aminta, 

Che s’ io lei ben conosco, 

Sola vergogna fu, non cnideltate, 

Quella, che mosse Silvia a fuggir via. 

Cime! che mia salute 
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Sarebbe il disperare, 

Poiché sol la speranza 
E stata mia rovina*, ed anco, ahi, lasso! 

Tenta di germogliar dentr’al mio petto, 

Sol perch’io viva: e <piale è maggior male 
DeUa vita d’un misero com’ io? 

DAFNE 

Vivi, misero, vivi 

Nella miseria tua: e questo stato 

Sopporta sol per divenir felice 

Quando che sia. Fia premio della speme 

(Se vivendo e sperando ti mantieni) 

Quel che vedesti nella bella ignuda. 

AMIN TA 

Non pareva ad Amor e a mia Fortuna, 
Ch’appien misero fossi, s’anco appieno 
Non m’ era dimostrato 
Quel che m’era negato. 

NERINA 

Dunque a me pur convien d’ esser sinistra 
Comice d’amarissima novella. 

O per mai sempre misero Montano, 

Qual animo ha ’l tuo, quando udirai 
Dell’unica tua Silvia il duro caso? 

Padre vecchio, orbo padre: ahi! non più padre. 

DAFZIS 

Odo una mesta voce. 
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Io odo ’l nome 

DI Silvia, che gli orecchi e *1 cor mi fere. 
Ma, chi è che la noma? 

D4>*?fE 

Ella è Nerlna, 

Ninfa gentil, che tanto a Cintia è cara, 

C'ha Si begli occhi e cosi belle mani, 

E modi si avvenenti e graziosi. 

ITEBI.NA 

E pur voglio che ’l sappi, e che procuri 
Di ritrovar le relicpiie infelici, 

Se nulla ve ne resta. Ahi, Silvia! ahi, dura 
Infelice tua sorte! 

AMISTÀ 

Oimè! che fia? che costei dice? 

ncauiA 

O Dafne 

OAFMC 

Che parli fra te stessa? e perchè nomi 
Tu Silvia, e poi sospiri? 

nEai.vA 

Ahi! che a ragiono 

Sospiro r aspro caso. 

AMINTA 

Ahi! di qual caso 
Può ragionar costei? Io sento, io sento 
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Che mi s’ agghiaccia il core^ e mi «i chiude 
Lo spirto. E viva? 

Narra <pial aspro caso è cjuel che dici. 

^EaiNA 

Oli Dio! perchè son io 
La messaggiera? E pur coiivicn narrarlo. 
Venne Silvia al mio albergo ignuda; e quale 
Fosse l’occasion, saper la dei. 

Poi rivestita mi pregò che seco 
Ir volessi alla caccia, che ordinata 
Era nel bosco, c’ha nome dall’ elei, 
lo la compiacqui: andammo, e ritrovammo 
Molte ninfe ridotte; ed indi a poco 
Fxeo, dì non so d’onde, un lupo sbuca, 
Grande fuor di misura, e dalle labbra 
Gocciolava una bava sanguinosa. 

Silvia un quadrello adatta su la corda 
0*00 arco ch’io le diedi, e tira, e ’l coglie 
A sommo i capo : ei si rinselva, cd ella, 
Vibrando un dardo, dentro *1 bosco il segue. 
AstmrA 

Oh dolente principio! Oimè! qual fine 
Già mi a’ annunzia? 

NEanrA 

Io con un altro dardo 
Seguo lor traccia, ma lontana assai; 


,8 

Che più Urda mi mossi. Come faro 
Dentro alla selva, più uou li rividi^ 

Ma pur per l' orme lor tanto m* avvolsi, 
Che giunsi nel più folto e più deserto: 

. Quivi il dardo di Silvia in terra scorsi, 

Nè molto indi lontano un bianco velo, 
Ch’io stessa le ravvolsi al crine: e, mentre 
Mi guardo intorno, vidi sette lupi, 

Che leccavan di terra alquanto sangue 
Sparto intorno a ceri’ ossa affatto nude} 

E fu mia sorte, ch’io non 5ii veduta 
Da loro, tanto intenti erano al pasto: 

Tal che, piena di tema e dì pietate, 
Indietro ritornai: e questo è quanto 
Posso dirvi di Silvia \ ed ecco il velo. 

AMUTTA 

Poco parti aver detto? Oh velo! oh sangue! 
Oh Silvia! tu se’ morta. 

DAPNB 

Oh miscrello! 

Tramortito è d’affanno, e forse morto. 

NE&UfA 

Egli rispira pure; questo fìa 
Un breve svenimento. Ecco, riviene. 

AMWTA 

Dolor, che si mi cruci, 

Che non m’uccidi ornai? Tu sei pur lento. 
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Forse lasci 1* officio alla mia mano, 
lo SODO, io son contento, 

Ch’ella prenda tal cura, 

Poiché tu la ricusi, o che non puoi. 

Oimè! se nulla manca 
Alla certezsa ornai, 

E nulla manca al colmo 
Della miseria mia, 

Che bado? che più aspetto? O Dafne, o Da&e, 
A questo amaro fin tu mi salvasti? 

A questo fine amaro? 

Bello e dolce morir fu certo allora, 

Che uccidere io mi volli. 

Tu mel negasti e ’l ciel, a cui parea 
Ch'io precorressi col morir la noja. 
Ch’apprestata m’avea. 

Or, che fatt’ ha l’estremo 
Della sua crudeltate, 

Ben soffrirà ch'io muoja, 

E tu soffrir lo deL 

DAFKt: 

Aspecu alla tua morte, 

Sin che’l ver meglio intenda. 

AMUTTA 

OimèI che vuoi ch’attenda? 

Oimè! che troppo ho atteso e troppo inteso. 
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IV)i, »uu niuu! 

AMLSTA 

IViufa, dammjf li prego, 

Qu.r I velo, cb’é di lei 
Solo e misero aranzo, 

Sj, ch’egli m’accompagne 

Per questo breve spazio 

E di via e di vita, che mi resta -, 

E con la sua [H'eseiua 
Accresca quel martire, 

Ch’è ben piccìol martire, 

S ho bisogno d’ajuto al mio morire. 

Debbo darlo, o negarlo? 

La cagion perchè ’l chiedi, 

Fa eh’ io debba negarlo. 

iUtlSTZ 

Cnidel, si picciol dono 
Mi nieghi al punto estremo? 

E’ii questo anco maligno 

Mi sì mostra il mio fato, lo cedo, io cedo; 

A te si resti, e voi restale ancora, 

Ch’io vo per non tornare. 

DAFIIE 

Aminta, aspetta, ascolta. 

Oimè, con quanta furia egli ai parte! 
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NBUmA 

Egli va si Teloce, 

Che fia Tano il seguirlo; ood'è por meglio 
CVio segua il mio TÌaggìo: e forse è meglio 
Ch’io taccia, e nulla conti 
Al misero Montano. 
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CORO 


llon bisogna U morte; 

Cb’a stringer nobil core 

Prima basta la fede, e poi V amore. 

Nè queUa che si cerca, 

È SI dìfQcil fama, 

Seguendo chi ben ama, 

Chè amore è merce, e con amar si merca; 
E cercando l’amor si trova spesso 
Gloria immortale appresso. 
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SCENA PRIMA 


DAFNE, SILVIA. CORO. 


DÀFH£ 

]Ve porti il vento con la ria novella, 
Che t’era di te sparta, ogni tuo male 
£ presente e futuro. Tu sei viva 
E sana, Dio lodato; ed io per morta 
Pur ora ti teiiea: in tal maniera 
M’avea Nerina il tuo caso dipinto. 

Ahi! fosse stata muta, ed altri sordo. 

SILVIA 

Certo ’l rischio fu grande, ed ella avca 
Giusta cagion di sospettarmi morta. 

DAP2IE 

Ma non ^usta cagion area di dirlo. 

Or narra tu «piai fosse 1 rìschio, e come 
Tu lo fuggisti. 

SILVIA 

lo, seguitando un lupo, 
Mi rìnselvai nel più profondo bosco, 
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Tanto ch'io ue perdei la traccia. Or mentre 
Cerco di ritornare onde mi tolsi, 

Il vidi, e riconobbi a un strai, che fitto 
Gli aveva di mia man presa' un orecchia 
Il vidi cou molt’ altri intorno a un corpo 
D' un animai, eh’ avean di fresco ucciso ; 

Ma non distinsi ben la forma. Il lupo 
Ferito, credo, mi conobbe, e’ncontro 
Mi venne cou la bocca sanguinosa, 
lo r aspettava ardita, c con la destra 
Vibrava un dardo. Tu sai ben, s' io sono 
Maestra di ferire, c se mai soglio 
Far colpo in fallo. Or quando il vidi tanto 
Vicin, che giusto spazio mi pareva 
Alla percossa, lanciai un dardo, e 'nvano; 
Chè, colpa di fortuna, o pur mia colpa, 

In vece sua colsi una piànta: allora 
Più ingordo incontro ci mi veniva; ed io, 
Che '1 vidi si vicin, che stimai vano 
L’uso dell’arco, non avendo altr’armì, 

Alla fuga ricorsi. Io fuggo, ed egli 
Non resta di seguirmi. Or odi caso: 

Un vel, eh’ aveva avvolto intorno al crine. 

Si spiegò in parte, e giva ventilando 
Si, eh’ ad un ramo avviluppossi. Io sento 
Che non so che mi ticn, e mi ritarda; 

E, per la tema del morir, raddoppio 
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La fbrta al corso, e d'altra parte il ramo 
Non cede, e non mi lascia ^ al fin mi svolgo 
Del velo, e alquanto de’ miei crini ancora 
Lascio svelti col velo; e count’ali 
M* impennò la paura ai piè fugaci, 

Ch’ei non mi giunse, e salva uscii del bosco. 
Poi, tornando al mio albergo, io t’incontrai 
Tutta turbata, e mi stupii vedendo 
Stupirti al mio apparir. 

DAPNE 

Oimè! tu vivi; 

Altri non giè. 

SILVIA 

Che dici? Ti rincresce 
Forse ch’io viva sia? M odii tu tanto? 

DAFITE 

Mi piace di tua vita; ma mi duole 
Dell’altrui morte. 

SILVIA 

E di qual morte intendi? 

OAFZVE 

Della morte d'Amiuta. 

SILVIA 

Ahi! come è morto? 

DAFim 

H come non so dir, nè so dir anco 
5’ è ver l’ effetto: ma per certo il credo. 




SILVIA 

Ch’ è CIÒ che ta mi dici? Ed a chi rechi 
La cagìon di saa morte? 

DAFNE 

Alla tua morte. 

SILVIA 

10 non t’intendo. 

DAFNE 

La dura novella 

Della tua morte, eh* egli udì, e credette, 
Avrà porto al meschino il laccio, o 1 ferro, 
Od altra cosa tal, che l’ avrà ucciso. 

SILVIA 

Vano il sospetto in te della sua morte 
Sarà, come fu van della mia morte ^ 

Ch’ ognuno a suo poter salva la vita. 

DAFNE 

O Silvia, Silvia, tu non sai, nè credi 
Quanto ’l foco d’Amor possa in un petto, 
Che petto sia di carne, e non di pietra, 
Com’è cotesto tuo; che, se creduto 
L’avesti, avresti amato chi t’amava 
Più che le care pupille degli occhi, 

Più che lo spirto della vita sua. 

11 credo io ben, ansi l’ho visto e sollo: 

11 vidi, quando tu fuggisti (ohi fera 
Più che tigre crudel) ed in quel punto 
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eli* abbracciar Io dovcTi, il vidi an dardo 
Rivolgere in sè stesso, e quello al petto 
Premersi disperalo, nè pentirsi 
Poscia nel fatto, che le vesti ed anco 
La pelle trapassossi, e nel suo sangue 
Lo tinse ^ e 'I ferro sana giunto addentro, 
K passato quel cor, che tu passasti 
Più duramente, se non ch’io gli tenni 
11 braccio, e Timpedii ch’altro non fesse. 
Ahi, lassa! e forse quella breve piaga 
Solo una prova hi del suo furore 
E della disperata sua costanza, 

E mostrò quella strada al ferro audace, 
Che correr poi dovea liberamente. 

SILVIA 

Oh, che mi narri! 

DAFME 

Il vidi poKÌa, allora 
Ch’intese l’ amarissima novella 
Della tua morte, tramortir d’affanno, 

£ poi partirsi furioso in fretta 

Per uccider se stesso, e s’ avrà ucciso 

Veramente. 

SILVIA 

E tu ciò per fermo tieni? 
DAFn 

lo non v’ho dnbbio. 



SILVIA 


!>o 

Oimè! tu noi seguisti 

Per impedirlo? Oimè! cerchiamlo, andiamo} 
Che, poich’egli moria per la mia morte, 

Dee per la vita mia restar in vita. 

dafre 

U seguii ben, ma correa si veloce, 

Che mi sparì tosto dinanzi, e ’ndamo 
Poi mi girai per le sue orme. Or dove 
Vuoi tu cercar, se non n’hai traccia alcuna? 

SILVIA 

Egli morrà, se noi troviamo, ahi, lassa! 

E sarà T omicida ei di sè stesso. 

DAFNE 

Crude], forse t’ incresce cVa te tolga 
La gloria di quest’atto? Esser tu dunque 
L’omicida vorresti? E non ti pare 
Che la sua cruda morte esser debb’opra 
D’altri che di tna mano? Or ti consola; 
Chè, comunque egli muoja, per te muore, 

E tu sei che l’uccicb. 

SILVIA 

Oimè! che tu m’accori, e quel cordoglio, 

Ch’ io sento del suo caso, inacerbisci 
Con l’acerba memoria 
Della mia cmdeltate, 

Cb’ io clùamava onestate ; e ben fu tale ; 
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Ma fu troppo teverà « rigorosa: 

Or me n'accorgo e pento. 

DiFIfS 

Oh, quel ch'io odo 
Tu sei pietosa tu, tu senti al core 
Spirto alcun di piotate? Oh, che ▼egg’io! 

Tu piangi tu., superba? Oh, maraviglia! 

Che pianto è questo tuo ? Pianto d’ amore ? 

SILVIA 

Pianto d'amor non già, ma di pietate. 

DAFlfE 

La pietà messaggiera è dell’ amore, 

Come’l lampo del tuono. 

coao 

Anzi sovente. 

Quando egli vuol ne' petti vergincUi 
Occulto entrare, onde fu prima escluso 
Da severa onestà, T abito prende, 

Prende l’ aspetto della sua ministra 
E sua nunzia pietate, e con tai larve 
Le semplici ingannando, è dentro accolto. 

DAFITR 

Questo è pianto d’amor, che troppo abbonda. 
Tu taci? ami tu. Silvia? Ami, ma in vano. 

Oh potenza d’Amor! giusto castigo 
Mandi sovra costei. Misero Aminta! 

Tu in guisa d'ape che ferendo muore. 
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E nelle piaghe altrui lascia la vita, 

Con la tua morte hai pur trafitto al fine 
Quel duro cor, che non potesti mai 
Punger vÌTendo. Or, se tu spirto errante, 

Sì come io credo, e delle membra ignudo 
Qui intorno sei, mira il suo pianto, e godi: 
Amante in vita, amato in morte: e s’era 
Tuo destin che tu fosti in morte amato ; 

E se questa cradel volea T amore 
Venderti sol con prezzo così caro, 

Desti quel prezzo tu ch’ella richiese, 

E i’amor suo col tuo morir comprasti. 

coao 

Caro prezzo a chi ’l diede a chi 1 riceve 
Prezzo inutile e infame. 

SILVIA 

Oh, potess’io 
Con l’amor mio comprar la vita sua^ 

Anzi pur con la mia la vita sua, 

S* egli è pur morto ! 

OAFITE 

O lardi saggia, e tardi 
Pietosa, quando ciò nulla rileva. 
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ERGASTO, CORO, SILFIA, DAFNE. 


nOAlTO 

10 ho SI pieno il petto di pictate, 

E ù pieno d' orror, che non rimiro, 

Nè odo coaa alcuna, ond’io nù volga, 

La qual non mi spaventi e non m'affaniiL 
coao 

Or, eh’ apporta costui, 

Ch’è si turbato in vista ed in favclht? 

ERGASTO 

Porto r aspra novella 
Della morte d’ Aminta. 

SILVIA 

Oimè! che dice? 

ZROASTO 

11 più nobil pastor di queste selve. 
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Che fu così gentil, cosi leggiadro, 

Cosi caro alle ninfe ed alle Muse. 

Cd è morto fanciullo, ahi ! di che morte. 

CORO 

Contane, prego, il tutto, acciò che teco 
Pianger possiam la sua sciagura c nostra. 

SILVIA 

Oimè! eh* io non ardisco 
Appressarmi ad udire 

Quel eh* è pur forza udire. Empio mio core, 
Mio duro alpestre core, 

Di che, di che paventi? 

Vatteue incontra pure 

A quei collei pungenti 

Che costui porta nella lingua, e quivi 

Mostra la tua fierezza. 

Pastore, io vengo a parte 

Di quel dolor che tu prometti altrui, 

Che a me ben si conviene. 

Più che forse non pensi -, ed io ’l ricevo 
Come dovuta cosa. Or tu dì lui 
Non mi sii dunque scarso. 

ERGASTO 

Ninfa, io ti credo bene} 

Ch'io sentii quel meschiuo in su la morte 

Finir la vita sua 

Col chiamar il tuo nome. 
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Ora comincia ornai 
Questa dolente istoria. 

£EGASTO 

Io era a mezzo ’l colle, ove avea tese 
Certe mie red, quando assai Ticino 
Vidi passar Aminta, in voko e in atd 
Troppo mutato da quel ch’ei soleva. 
Troppo turbato e scuro'. Io corsi, e corsi 
Tanto, che ’l ^unsi, e lo fermai ; ed egli 
Mi disse : Ergasto, io to’ che tu mi faccia 
Un gran piacer: quest’ è, che tu ne venga 
Meco per testimonio d’un mio fatto: 

Ma pria voglio da te che tu mi leghi 
Dì stretto giuramento la tua fede. 

Di startene in disparte, e non por mano 
Per impedirmi in quel che son per fare. 

Io (chi pensato avria caso si strano. 

Nè si pazzo furor?) com’egli volle, 

Feci scongiuri orribili, chiamando 
E Pane e Pale e Priapo e Pomona 
Ed Ecaie notturna. Indi si mosse, 

E mi condusse ov’ è scosceso il coUe, 

E giù per balzi e per dirupi incold 
Strada non già, che non v’è strada alcuna, 
Ma cala un precipizio in una vaUe. 

Qui ci fermammo. Io, riroiraudo a basso, 


Tutto sentii rtccaprìcciarmi, e'ndietro 
Tosto mi trassi} cd egli un colai poco 
Parve rìdesse^ e serenossi in viso ; 

Onde quell’ atto più ràssicurommi. 

Indi parlommi si: fa che tu conti 
Alle ninfe e ai pastor ciò che vedrai : 

Poi disse, in giù guardando : 

Se presti a mio volere 

Cosi aver io potessi 

La gola e i denti degli avidi Inpi, 

Com’ ho questi dirupi, 

Sol vorrei far la morte, 

Che fece la mia vita: 

Vorrei che queste mie membra meschine 
Si fosser lacerate, 

Oimè! come già furo 
Quelle sue delicate. 

Poi che non posso, e ’l cielo 
Dinega al mio desirc 
Gli animali voraci, 

Che beu vernano a tempo, io prender voglio 
Altra strada al morire: 

Prenderò quella vìa 
Che, se non la dovuta, 

Almen ha la più breve. 

Silvia, io ti seguo, io vengo 
A falli compagnia. 
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Se non la «degnerai: 

E morirei coiitentO| 

S’io foMÌ certo almeno^ 

Chei mio venirti dietro 
Turbar non ti doveue \ 

E che fosse finita 
L’ira tua con la Vita: 

Silvia, io ti segno; io vengo. Così detto, 
Precipitossi d’ alto 

Col capo in giuso, ed io restai di ghiaccio. 

DAFNE 

Misero Àminta! 


SILVIA 

Oimè! 

coso 

Perchè non Y impedisti? 

Forse ti fii ritegno a ritenerlo 
Il latto giuramento? 


CSGASTO 

Questo no, cliè sprcxzando i giuramenti, 
Vani forse in tal caso, 

Quand’ io m’ accorsi del suo pazzo ed empio 
Proponimento, con la man vi corsi, 

E, come volle la sua dura sorte. 

Lo presi in questa fascia di zendado 
Che lo. cingeva; la qual non potendo 
L’impeto el peso sostener del corpo 
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Che t* era tolto abbandonato, in mano 
Spezzata mi rimale. 

coao 

E che divenne 

Dei]* infelice corpo? 

EEGAnO * 

Io noi IO ^re: 

Ch’era si pien d’orrore e di pietate, 

Che non mi diede li cor di rimirarvi^ 

Per non vederlo in pezzi. 

COEO 

Oh, strano caso! 

SILVIA 

Oimè! ben ton di sasso, 

Poiché questa novella non m’ uccide. 

Ahi! se la falsa morte 
Di chi tanto l’ odiava 
A lui tolse la vita, 

Ben sarebbe ragione 
Che la verace morte 
Di chi tanto m* amava 
Togliesse a me la vita : 

E vo’ che la mi tolga. 

Se non potrà col duol, almen col ferro, 

O pur con questa fascia 
Che non senza cagione 
Non seguì le ruine 
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Del suo -dolce signore ^ 

Ma reslò sol per fare iu me vendetta 
Dell’ empio mio rigore 
E del suo amaro fine. 

Cinto infelice^ cinto 
Di signor più infelice, 
don ti spiaccia restare 
In si odioso albei^o, 

Cùo tu vi resti sol per instrumeùto 
Di vendetta e dì pena. 

Dovea certo, io dovea 
Esser compagna al mondo 
Dell'infelice Aminta. 

Poscia ch'allor non volli, 

Sarò per opra tua 

Sua compagna all’ inferno. 

COBO 

Consolati, meschina. 

Che questo è di fortuna e nou tua colpa. 

SILVIA 

Pastor, di che piangete? 

Se piangete il mio affanno, 
lo non merlo pietate, 

Chò non la leppi usare: 

Se piangete il morire 
Del mìsero innocente, 

Questo è picciolo segno 
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A sì alta cagioQe: e tu rasciag») 

Dafric, queste tue lagrime, per Dio. 

Se càgion ne son io, 

Ben ti voglio pregare, 

Non per pieU di me, ma per pietate 
Di chi degno ne fue, 

Che m' ajuti a cercare 

Le infelici sue menihra e a seppellirle. 

Questo sol mi ritiene 

Ch’or ora non m’uccidsi: 

Pagar vo’ questo ufficio, 

Poich* altro non m’ avanza, 

Air amor eh’ ei portommi : 

E, se bene quest’ empia 

Mano contaminare 

Potesse la pietà dell’opra, pure 

So che gli sarà cara 

L’opra di questa mano: 

Che so certo eh’ ci m’ama, 

Come mostrò morendo. 

DAntB 

Son contenta ajutarU in questo ufficio: 
Ma tu già non pensare 
D’aver poscia a monre. 

SILVIA 

Sin qui vìssi a me stessa. 

Alla mia feritate: or quel ch’avanza, 
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Viver voglio ad Aminta^ ^ 

E, se non posso a lui^ 

Viverò al freddo suo 
Cadavere infelice. 

Tanto^ e non più mi lice 

Restar nel mondo, e poi finir a un punto 

E r esequie e la vita. 

Pastor, ma quale strada 
Ci conduce alla valle ove il dirupo 
Va a terminare? 

SaCASTO 

' Questa vi conduce V 

C quinci poco spazio ella è lontana. 

DAPHE 

Andiam, che verrò teco, e guiderotti, 

Chè hen rammento il luogo. 

SILVIA 

Addio, pastori -, 

Piagge, addio; addio, selve; e fiumi, addio. 

ElGASTO 

Costei parla di modo, che dimostra 
ly esser disposu aU’ ultima partiu. 
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CORO 

G6 elle Morte rallenta, Amor, restringi ; 
Amico tu di pace, ella di guerra, 

E del suo trionfar trionfi e regni ; 

E mentre due bell' alme aunodi e cingi. 

Cosi rendi sembiante al ciel la terra. 

Che d’ abitarla tu non fuggi, o sdegni. 

Non sono ire là su; gli umani ingegni 
Tu placidi ne rendi, e l' odio iuteroo 
Sgombri, Signor, da’ mansueti cori: 

Sgombri mille furori, 

E quasi fai col tuo valor superno 
Delle cose mortali un giro eterna 
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SCEJNA UNICA 


ELPINO, COHO. 


F.LPI^(» 

eramentp la leggo, con clic Amore 
11 suo imperio governa etcniaiiieiite, 

Non è dura nè ohMiqua*, g l’opre sue 

Piene di provvid(‘i]£a c di mistero 

Altri a torto condanna. Oh, con quant' arte, 

£ per che ignote strade egli conduce 
L'uomo ad esser heato, e fra le gioje 
Del suo amoroso paradiso il pone, 

Quando ei più crede al fondo esser de* mali ! 
Ecco, precipitando, Aminta ascende 
Al colmo, al sommo d’ ogni contentezza. 

O fortunato Aminta, o te felice 
Tanto più, quanto misero più fosti. 

Or col tuo esempio a me lice sperare. 
Quando che sia, che quella bella ed empia, 

•4 
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Che sotto il riso di pietà ricopre 
11 mortai ferro di sua ferìtate, 

Sani le piaghe mie con pietà vera, 

Che con 6nta piotate al cor mi fece. 

CORO 

Quel che <pù viene, è il saggio Elpino, e parla 
Cosi d’ Aminta, come vivo ei fosse. 

Chiamandolo felice e fortunato. 

Dura condizione degli amanti ! 

Forse egli stima fortunato amante 
Chi muoi'e, e morto al fin pietà ritrova 
Nel cor della sua ninfa ^ e questo chiama 
Paradiso d’ Amore, e questo spera. 

Di che lieve mercè i* aLito Dio 
1 suoi servi contenta ! Elpin, tu dunque 
In si misero stato sei, che chiami 
Fortunata la morte miserabile 
Dell'infelice Ajuinta? E un siimi fine 
Sortir vorresti? 

ELPINO 

Amici, state allegri i 

Che falso è quel romor che a voi pervenne 
Della sua morte. 

CORO 

Oh, che ci narri, e quanto 
Ci racconsoli! E’ non è dunque il vero 
Che si precipitasse ? 


CLPIKO 


Ansi è pur vero, 

Ma fu felice il precipitio; e sotto 
Una dolente immagine di morte 
Gli recò vita e gioja. Egli or si giace 
T<ie] seno accolto dell’ amata ninfa, 

Quanto spietata già, tanto or pietosa \ 

E le rasciuga da’ begli occhi il pianto 
Con la sua bocca. Io a ritrovar nc vado 
Montano, di lei padre, ed a condurlo 
Colà dov’essi stanno; e solo il suo 
Volere è quel che manca, e che prolunga 
Il concorde voler d’ ambidue loro. 

CORO 

Pari è l’età; la gentilezza è pari; 

E concorde il desio: e’I buon Montano 
Vago è d’aver nipoti, e di munire 
Di si dolce presidio la vecchiezza : 

Si che farà del lor volere il suo. 

Ma tu, deh, Elpin, narra qual Dio, qual sorte 
Nel periglioso precipizio Aniinta 
Abbia salvato! 

ELPinO 

lo sou contento: udite, 

Udite quel che con quest’ occhi ho visto, 
lo era anzi il mio speco che si giace 
Presso la valle, e quasi a piè del colle 


to8 

Dove la costa face di $ò grembo : 

Quivi con Tirsi ragionando andava 
Pur di colei che nell* istessa rete 
Lui prima, e me dappoi ravvolse e strinse; 
L preponendo alla sua biga, al suo 
Libero stato il mio dolce servigio ; 

Quando ci trasse gli occhi ad alto mi grido: 
E ’l veder rovinar un uom dal sommo, 

E'I vederlo cader sovra una macchia, 

Fu tulio un punto. Sporgea fuor del colle. 
Poco di sopra a noi, d’erbe e dì spini 
E d’altri rami strettamente giunti 
E quasi in un tessuti, un fascio grande. 
Quivi, prima die urtasse in altro luogo, 

A cader venne; e, bench’egli col peso 
Lo sfondasse, e più in giuso indi cadesse, 
Qii.asÌ su’ nostri piedi, quel ritegno 
Tanto d' impeto tolse alla caduta, 

Ch’ella non fu mortai; fu nondimeno 
Crrave cosi, eh* ei giacque un’ ora e piue 
Stordito alTatto, c di sè stesso hiorì. 

Noi muli di piotate e di stupore 
Restammo allo spettacolo impi'ovvÌ!>o, 
Riconoscendo lui: ma, conoscendo 
Ch’egli morto non era, e che non era 
Per morir forse, mìtighiam T afTanno. 

Allur Tirsi mi diè notizia intera 
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De* suoi secreti ed angosciosi amori. 

Ma, mentre procurìam di ravTivarlo 
Con diversi argomenti, avendo intauio 
Già mandato a chiamar Àlfesiheo, 

A cui Febo insegnò la medie' arte 
AUor che diede a me la cetra e Ì plettro. 
Sopraggiunsero insieme Dafne c Silvia ; 
Che, come intesi poi, givan cercando 
Quel corpo che credean di vita privo. 

Ma, come Silvia il riconobbe, e vide 
Lo belle guance tenere d'Ainiiita 
iseoiorite in si leggiadri modi, 

Cbc viola non è che impallidisca 
Si dolcemente, e Itii languir si fatto, 

Che parca già negli ultimi sospiri 
EUalar I alina; in guisa di Laccante 
Gridando e percnotendosi il bel petto, 
Lasciò cadérsi in sul giacente corpo, 

E giunse viso a viso e bocca a bocc.x 

CORO 

Or non ritenne adiincpie la vergogna 
Lei, eh’ è tanto severa e schiva tanto? 

ELHKO 

La vergogna ritìeu debile amore ; 

Ma dehil freno è di potente amore. 

Poi, si come negli occhi avesse un fonte, 
Innafliar cominciò col piauto sno 
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11 colili freddo viso: e fu quell’ scquA 
Oi cotanta virtù, ch’egli rivenne*, 

E gli ocelli aprendo, un doloroso oimè 
Spinse dal petto interno: 

Ma queir oimè, ch’amaro 
Cosi dal cor jtarlissi, 

S’ incontrò nello spirto 
Della sua cara Silvia, e fu raccolto 
Dalla soave bocca ^ e tutto quivi 
Subito raddolcissi. 

Or dii potrebbe dir come in quel punto 
Rimanessero entrambi: fatto certo 
Ciascun deir altrui vita, c fatto certo 
Amiuta deir amor della sua ninfa, 

E vistosi con lei congiunto c stretto? 

Cliì è servo d'Anior, per se lo stimi. 

Ma non si può stimar, non che ridire. 

CORO 

Aminta c sano si, ch’egli fia fuori 
Del rischio della vita? 

U.WJUO 

Aininia è sano, 

Se non eh’ alquanto pur graffiat’ ha ’l viso, 
Ed alqifanto dirotta la persona ; 

Ma sarà nulla, ed ei per nulla il tiene. 
Felice lui, che si gran segno ha dato 
D’ amore, e dell’ amor il dolce or gusta, 
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A cui gli affanni scorsi ed i perigli 
Fauno soave e caro condimento! 

Ma restate con Dio, eh’ io to’ seguire 
11 mio viaggio, e ritrovar Montano. 



Digilized by Google 



CORO 


IN^ùn so se il molto smaro 
Che provato ha costui servendo, amando, 
Pijingendo e disperando, 

.Raddolcito puoi* esser pienamente 
f)' alcun dolce presente: 

Ma, se più caro viene, 

C più si gusta dopo'l male il bene, 

Io non ti cheggio, Amore, 

Questa beatitudine maggiore. 

Bea pur gli altri in tal guisa: 

Me la mia ninfa accoglia 

Dopo brevi preghiere, e servir breve ; 

E siano i condimenti 
Delle nostre dolcezze 
Non si gravi tormenti, 

Ma soavi disdegni 
E soavi ripulse, 

Risse e guerre a cui segua, 

Reintegrando i cori, o pace, o tregua. 


Digitized by Google 



INTERMEDI 

DELLO STESSO AUTORE 

KAPPRESESTATI 

XEL RECITARSI L’AMINTA 


Digilized by Google 


Digitized by Google 


INTERMEDIO I 


P roteo son io, che trasmutar sembianti, 
E forme soglio variar s'i spesso j 
E trovai T arte onde notturna scena 
Cangia T aspetto; e quinci Amore istessn 
Trasforma in tante guise i vaghi amanti, 
Com'ogni carme ed ogni storia è piena. 
Nella notte serena, 

Nell’amico silenzio c nell’ orrore, 

Sacro maria pastore 

Vi mostra questo coro e questa pompa ; 

Nè vien chi l’ interrompa, 

O turbi i nostri giochi e i nostri cauti. 
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Sante leggi d’ Amore e di natura; 
Sacro laccio, eh’ ordio 
Fede si pura di si bel deaio ; 

Tenace nodo, e forti e cari stami ; 

Soave giogo, e dilettevol salma. 

Che fai r umana compagnia gradita ; 

Per cui regge due corpi un core, un’ alma, 
£ per cui sempre si gioisca ed and 
Sino all’amara ed ultima partita; 

Gioja, conforto e pace 
Della vita fugace ; 

Del mal dolce ristoro ed alto obblio; 

Clii piu di voi Dc rìcouduce a Dio? 


\ 
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' INTERMEDIO III 


Diri noi siam, che nel sereno eterno 
Fra celesti zafGri e bei cristalli 
Meniam perpetui balli^ 

Dove non è giammai state nè Temo^ 

Ed or grazia immortale, alta ventura 
Qua giù ne tra^e, in questa bella immago 
Del teatro del mondo ^ 

Dove facciamo a tondo 

Un ballo nuovo e dilettoso e vago. 

Fra tanti lumi della notte oscura, 

Alla chiara armonia del suono alterno. 
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Itone, o mosti amanti, o donne liete. 
Gil è tempo ornai di placida quiete: 

Itene col silenzio, ite col sonno, 

Mentre versa papaveri e viole 
La notte, e fugge il sole ; 

E se i pensieri in voi dormir non ponno, 
Sian gli alTaniii amorosi 
la voce a voi di placidi riposi; 

Nè miri il vostro pianto aurorà, o luna; 

11 gran Pan vi licenzia ornai tacete, 

Alme serve d’ Amor fide e secreto. 
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DESCRIZIONE 

BIBLIOGRAFICA E CRITICA 


tiCLLE EDlsiO:ti 


DELL’ AMINTÀ 


l5Sl i AmINTA FATOtA «OSf^ARF.CCIi ni >1. TORQriTO 
Ta*»o, {In rinegia i5di, tn 8. ff. 70 cari. io 
principio, eil una bianca od fine.). ^Jiiionc assai 
rara, come bene avvisa il eh. Henoiianl {Annal. 
de timprim. det A Idei, Paris 8o3, ff. 401 ). il 
qu.vlc anche vi aggiunge con ragione, che le 'Èdi- 
Eioni appresso falle ebbero gualche cangiamen. 
lo. Ao*i avverle il eli. Poggiali ( Serie de’ Testi 
di Lingua, Livorno i8i3 T. ì. f. j ) cosa, la «pia- 
le non fu avvertila nè meno dallo stesso diligen- 
tissimo ^crassi , mancare cioè in «questa E'iitiooe 
la lunga fiarlata di Tirsi sul Gue della Scena If. 
dell' Allo 1 : Dirolla volonlìer ec- 

Tra le Rime e Prose di Tortfuato Tas- 

90 ( Ivi in 8.). Il ftenouard ( ìri ) poteva non dubi- 
tare della esistenaa di quesu EJicioiie, quando il 
Serassi(/^«ro del Tasso ec.)aveva stampato di pos- 
sedere questo bel libretto, il quale era senta dub- 
bio la Ediùone seconda dcirAminta. 

Tratta da fedelissima copia di mano 

deir Autore corretta e aeereseiuia f Parma in io 
per Erasmo Viotto.). Dall.> Stampatore è de^ca- 
ta al poeta Pomponio Torelli. 

..... (Ferrara per Vittorio Baldini in 8.). 
Edttione rarissima, cui non conobbero nè il Vol- 
pi, né il Serassi, e che si rammenta dal Poggiali. 
Coatieoe la sopra ricordata parlata di Tirsi, tran* 
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Qf i due ver&i, die ai leggoon nelle poaterìori E- 
dizioni : 

Celesti Dee, Ninfe leggiadre e belle. 

Novi lunti et Orfei et altre ancora. 

Tra le Ri/ue di Torquato Tazio- P. I 4 

(In Vioegia preaao Aldo Maoucci in la. ). 

Ristampala e rieorreUa di nstovo (Io 

Ferrara per Vittorio Baldi io la.). 

Sta nella Parte Prima delle Rime et 

Prose deir Autore di nuovo con diligenta rivedss- 
te corrette et di vaghe figure adomate { In Vt- 
netia preaao Aldo in la-)- È alla faccia i45, Te- 
nendosi però a capo con la numerationc- Bella, 
dire il Serassi, ed accurata Fdttione i questa di 
Aldo, e le figure sono in legno, ma intagliate de~ 
Ircata/ne/itc. Il -Renouard parlando di questa Edi- 
zione ci aTTisa, cA' d di facce ga, con due facce 
nel fine non numerate, e che un qualche esempla- 
re idi facce i4$ senta le due carte bianche. Ab- 
biamo veduta nella Biblioteca del Seminario di 
Venezia questa Edizione, scota ebe però abbia le 
due carte bianche. Le facce i44 p*^?i vi apparten- 
gono alle Atmeenen all'..dininXa. E però da no- 
tarsi che il Foggiali scrisse aversene aue esempla- 
ri con notabili variazioni. 

..... Con privilegio (In Vinetia presso Al- 
do.). È la stessa Edizione, se non che vi si mutò la 
numerazione de' fogli. Il foglio G delle Rime è 
divenuto VA dell’ ..^nimta. 

.... 4 (In Perrara ad instama di Cùdio yasa- 
liniAu 11 .). Non è che una ripctitione della Edizio- 
ne Delle Rime di Torquato falla da Aldoj c qui 
pure è alla f. i45 della Parte Pti/ua. 

(In Parigi presso Abcl l’.Angeller, alla 

R rìotu colonna della gran Sala del Palatio, in 11 .). 

el Goe di questa Edizione stanno impresse le L 
Conclusioni Amorose, difese dal Tasso nell' Acca- 
demia di Ferrara. 

Nella Prima Parte delie Rime ec. ( lo 

Ferrara appresso Giulio Vasaiini in t «.). 

( Piacenza appresso Gio. Batarhi, in 11 , 

di ff. 80 .). È dedicala al Conte Paolo Scotti Ca- 
pitano d’ huomini d’arme della Serenissima Re- 

S ubblìca di Vcnctia. Si trova nella Biblioteca del 
eminario di Pados'a. 

(In Ferrara appresso Giulio Vasalini, 

in 11 .). È una risumpa ai quella del i585. 

(Venezia, Aldo in 11 , con figure in 

legno), e sono le stesse della F,dizione i583. 

..... ( In Venelia presso Aldo, in 4 )13i fac- 

ce 80 con quattro carte non nuuierate in prin- 
cipio. Nicolo Manatù la dedica a Girolamo Hot- 
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to. Nella marta rartt ( retro )tì i bellamente in- 
tagliata la figura del porta. Le figure tono le stea- 
xe delle Edizioni del i583, iSttoj ma, percliè fossero 
adattate alla nuova forma del libro , falle più 
grandi da un fregio che intorno le terra. Questo 
fregio «lai Gamba ( Serie ec. P. I. f. 4^-3 ) con ragio- 
ne viene cbiamalo goffii, e dal Krnouard ti dice 
lourà cartouehe i ne saprebbesi dire con quale oc- 
chio lo guardassero il Scrassi, a cui parve assai bel- 
ìo e molto bene disegnato, e il Poggiali, a cui sem- 
brò elegante. Clic rlie sia di questo, tutti si ac- 
rnrdano in dichiarare la presente Editionc sicco- 
me una delle |ilti belle e più da pregiarti, die 
siano uscite dai torcili di Aldo. 

Giannaniotiio Volpi scrive nella sua Serie delle 
Edizioni deir Aminta, che circa questo tempo fu 
stampato anche ih Brescia pel Af archetti in b ; tua 
non ho trovato ehi dappoi ne faccia menzione. 

( con il Pattar Eido del^Guariui.){LoQ- 

dra per Giovanni Volfco a spese di Giacopo Ca- 
stclveiri in t 3 .). 

(In Tours appresso Jametto Mailnier 

in 16 .), Dopo una breve Pferazionc vi è un' Oda 
in lingua francese lur t Aminta, cui tengono die- 
tro tre Stante alle Donne : Cortesi Donne ec. È 
di ff. 5t in lutto. 

(In Bologna ad ìstaiua di Simone Per- 

lasca in I3-}- 

di helUtsinie e vaghe figure adomala. 

(Io Ferrara |>er Vittorio Baldini blampator Ca- 
merale in la.}. 

..... con diligenza corretta ( Io Cesena per 
Francesco Raverii bianqialor (Omerale io i 9 .). 
...... (In Perugia in I 9 .). 

..... (In Venezia in ii.]. 

(Io Ferrara per Vittorio Baldini Stam- 

palor Camerale in 19 .). 

(In Venezia io 19.). Il Volpi, cir ebbe in 

mano questa Edizione, dice, che non ha il no- 
me dello Stampatore^ ma il Serassi ce la dà co- 
me slamiiaia da Daniele Brisacri. Che fossero due 
Edizioni' Il Volpi dubita, clic la si sia rollatìo- 
nata, come se ne. dire nel principio, con lo stes- 
so originale del |K><.-ta, a meno che il Tasso non 
ne abbia fatto, come sembra, parecchie copie 
in varj tempi con qualche mutazione. 

( Roma ]>er Stefano Paiilino io 8.}- 

Nella Sesta Parte delle Rime del *ig. 

Torquato Tasto alt illutiristimo signor GiovamhaU- 
sta Afanto dedicate. ( In Venezia appresso Evan- 
gelista Dcuchino e Giovamliatisla Pulciani in la.J. 

(In Venezia per Giorgio RIzzardi in 1 9 )> 
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sB i 6 i 4 ..... (Paridi per laVeJovadi Matteo Guì* 
gìicloioi in 8. lUbrena Ca|>|toui}. 

i6i^ di nwivo &>n diìigentia ricorretia. (Za 

Venciia appresso Pietro Uusmello Ìo la.). 

3 o 1618 (In Milano appresso Gio. Batista Bi> 

I deUi in ta-)« '^ta colle JTi'xe. 

JVella Sesta Parte delle Hinie diTor- 

j auato Tasso (In Milano appresso Gio. Balista 

Bidelli io la.}. 

3a — (lo Viterbo per il Discepolo in la.). 

33 ! i6aa di nuovo corretta e di vaghe figure 

adornata ( In Vrnetia appresso Evan^rlisu l>eu- 
cbino in la-)- Vi k Lettera dello Stampatore ai 
Lettori. 

34 tCa 3 ..... (In Venezia in iG.) (Catalogo della Li- 

I breria Floncel.). 

35 : 1634 (In Viterbo per Bernardino Dioullcvi 

! in tal). 

36 1648 ..... (con il PaUor Fido del Guarinì.) (In 

Roma appresso Filip|>o de Rossi in a 4 *)> 
iGSi} ia </o«ta ultima e co»retf<»«/na impres- 

sione è staU> aggiunti» un Ftogia HisVtrico delt Ala- 
tore ( In Parigi appresso Claudio Cramoisf nella 
strada di S. Giacomo al Soie d'oro in \ ), inferita 
ben d" essere dsstinla da UtUe le altre tjtsesla leg^ 


I giadru e galantissima Kdiiiane, cori per la belles- 
za della forma e de' caratteri, come per la puri- 
tà e correzione del Testo. Così il Serassi. Ma il 
Gamba dire (Serie ec.): U Serasti assegna a tfuesta 
I Edizione l'anno i6>|, e così pure il Mastuel des 

Libraires del Brunet (Paris 1810) lo n<in V ho 
mai veduta ,• «la il mia erudiiissiino Amico Sig. 
Commendatore Bartolini di Udine tni assicura ch'e- 
gli n' à in possesso, e che la data é così : In Pa- 
rigi appresso Ciaiulio Cramoisy MDCLVI, né sem- 
bra <MC sussista Edizione deli' anno i65|. PfeWul- 
tinta carta bianca dell esemplare citato del Sig. 
Bartulini si trovano notati a penna gli errori di 
stampa in numeri» di y»<nibcr. 

33 i655 Con te //nnotasioni d' Egidio /ìfena- 

git Accademieo delta Crusca ( In Parigi presso 
Agostino Curhe nella Galleria del Palazzo all' In- 
segna f Iella Palma i635, in 4-)* Edizione prege- 
Tole perchè vaga c ornala, e perché con le pri- 
me osservazioni che su <|uesla Paslorale-, si fa- 
cessero. Gli Accademici della Crusca in amiche- 
vole ma-iiera avvisarono il Mcnagio di <|uatche 
neo, ond’ era bruttato il suo lavoro^ c il Mcna- 
gio se ne difese io sua Lettera a Carlo Dati. Chi- 
ne fosso voglioso, pub legger tutto nelle Me- 
scolante del medesimo Menagio (Rotterdam ff. ;4 
e segg.). 
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(la LcitU pre5«o GioTaoaì EUoier io 

la.). Leg;gia(Ira Etiixione con 1 ' aggiunta dclt'^mor 
f'uf!f;Uii'<ì e delle Conclutiuni ^moroie dell’ Auto- 
re »te»so. 

..... j 4 ÌT Inclita Nobiltà Franxfse (In Ro- 
ma ad i«ianxa di Francesco de’ Rossi in la con 
8g.*io rame.). 

.^cererriwtn (T un breve argomento at- 

V inclita IVobiltà Framese ( In Roma a S|>esc di 
Guglielmo Hiillè Della Fiaxia di Pasquino in tìnc. 
( jNelU Stamperia di Fabio de Falco in •.). ). 

• . . . . (In Roma in la.). 

..... (In Napoli per Novello de Bonis ad 
istanxa di Adriano Scultore in a 4 '}‘ 

( In Amsterdam presso rElreviro, con 

Bgure di Sebastiano le Clero m a^-)» RclLs Edi- 
xione. 

difeso ed i 7 /iutrato da Giusto Fonlani- 

ni (In Roma 1700 nella del 2 euohi e 

del Piacilo in 8.). È pregiata la difesa del Fon- 
taninì contro le accuse del Duca di 'i'elese Bar- 
tolooimeo Cera Grimaldi, ma non la /'ai'o/a, che 
▼ì é molto aedrretta. Ciò il Vol|n ha dimostrato 
ad evidenza, « il Fontanini nc sentì rincrescimen- 
to. Monsignore aveva rivedoto e ampliato il suo 
lavoro per una nuova Eilìzione , ma i{uesta noit 
comparse Sii per altro ripetuta nell’anno 1730 
la prima Edizione, della (piale appresso si vegga 
ciò che diciamo. 

..... (In Venezia appresso Gio. Gabriel 
Hertz con figure ), il Secassi lo dice in 34 > * 
pi in 3 a. 

(Parigi in 13 .). 

con un bfieve Argomento, e nella fine 

r Amor Fuggitivo dello slerso Autore ( Io Napoli 
per Felice >Ìosc.t in 16 con ligure.). 

con r Alceo Favola Pescaloria di An- 
tonia Ongaro, tratte da' migliori Esemplari ( In 
l’adora presso (Sioseppe Cornino in 8. ). Questa 
Edizione fece allora grande onore a Giannanto- 
nio Volpi, il quale vi ebbe molto ainto dal padre 
Catturino Z>eno Somasco, fratello di Api^slulo- In- 
torno le lodi, che ne riscosse, si veggano D. Gae- 
tano Volpi nel Catalogo Alfabetico de' lUbri Co- 
miniani ( f. 5 o 5 ) della lùbreria de' f^olpi e Siam- 
pena ComÌnìana{ Fortunato Federici negli erudi- 
ti Annali della Tipografìa Volpi ConrimVma (Pa- 
dova iSoQ f. 97); e il Poggiali Dell’opera citata. 
Alla f. 71 avvi Varie Lesioni tratte dal MS. o- 
riginate del Tasto; il qual Testo, come scriveva il 
Fontanini, egli aveva cagion di credere per quel- 
lo, che il Tasto rivide dopo tutti gli altri esem- 
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piati. Foi«« |>ur« origlnxle qnf>iiio MS.{ ma non 
crediamo die aia quello che il Tasso rivide dopa 
tutti gli altri esemplari. Nell’atto I. Se. II. manca, 
come tì si arverte f. 73, la lunga parlata di Tir- 
ai, la quale abbiamo osservalo cnc si desidera 
nella prima Ediainoe, e che si trova in ogni al- 
tra delle posirriorì. Donane il Testo che si pia- 
ceva al bonunini, quaniT anche fosse originale, 
pare che dovesse essere de* primi che si scrìs- 
sero dal Tasso. Nella stessa Scena le vecchie £- 
dizioni portano cosi (vera. 40 * 

ed il comune 

Studio delle A/use^ eh* a me teuoprai 
e nel caro Testo del Fontanini in vece ai legge; 

Istudio delle Afuse. 

Al quale proposito il Volpi aggiunge ( f. 7) }; cosi 
al verta si rende una sillaba che gli mancava. Ve- 
neratori del eh. Volpi, non possiamo questa vol- 
ta essere con lui d’ accordo ; giacché, .com’ an- 
che osserva llario Casaroiii Somasco nell* aureo 
suo Trattalo sopra la IVatura e CUso dei Ditton- 
ghi Italiani "(Padom iftoS f. a6 )i, per rabìtndine, 
con che gl' Italiani pronunciavano le voci latine 
Collo stesso numero di sillabe con che i Romani 
le pronunciavano, accadde, che anche in italiano, 
ove non ne fosse cangiata la scrittura, coìto stes- 
so numero si pronunciassero. Oltre di che, se il 
Tasso Ili sempre lonlauo da si fatte duresie di 
versi, lo fu in ìspczielli, ed esserlo doveva, nel- 
V^minta, dove lutto scorre mollemente. 

(In Vcneiia.) Nella Edisione delle O- 

pere in XII volumi io 4 - 

. • . . . (In Firenze nella F.dizione, citata dal- 
la Crusca, in VI volumi in f. nel voi. II- f. 933.). 

(In Utrecht in 8.). 

..... con alcune jlnnotasioni, ed un Elogio 
/«ronco deir./4utore nel principio (In Oxford nel 
Teatro Schcldoniano in 8.}. 

..... (Parigi 1739 in 4 pi <^0 Edizione corret- 
ta e riveduta d.'ill'ab. Antonini. 

..... Difeso e illustrato da Giusto Fontani^ 
ni con alcune Osservationi «Tun Accademico Fio- 
rentino ( In Venetìapcr Sebastiano Coleti in 8.). 
Queste Osservazioni, per Io più critiche, sono 
fattura di Uberto RenvoglienU, il quale venne 
valorosamente combattuto da Domenico Mauro- 
dmoja, come può leggersi nel Tomo XIII. della 
Baecolta Calogetiana. Ecco ciò che in tale pro- 
posito dice Domenico, nipote di Monsignore Giu- 
sto Fontanini, nelle .A/emorfe pubbbeate della vi- 
ta del zio (Venezia 1775 f. 9S. ); Se fosse comparsa 
la seconda Ediitone, che il Fontanini aveva prega- 
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rala, aarebbeti tiaparmiatu la faitca a ehi c»n la 
rUttunpa fatta in fancUa da Stba$t 4 >tna Coletì^ c m 
C aggiunta di alcune Ouenuttioni, nefece pompa, an- 
noverando untt per uno gli ertoti di t^uellu di Ho- 
nia f e ai aarebbe altreaì scoperto , dopo estere 
stata tiveduta c ampliata, come taluno facendosi 
bello delle cose non sue, ai va litungando dt non 
eitere Osservalo dal padrone legitUmo ne’ furti a 
lui fatti. 

Con le Oaservasioni (f alcuni Autori 

raccolte da ^'icolò Ciangulo { Li|><<ia >D 4 :)' 

(lo Parigi a(>pre«»o Pr^ult io la.). 

..... ( Id Veaczia apprcKfto biefano Moo- 

ti e N. N. Compagno lo 4 -)' volunx V di 
tuiU! le Opere del ’i'aaao, acgucudovUi la Ldiaiooe 
Co miniaDa. 

..... Con le Annotaxioni tf Egùlio Menagio 
Accademico delta Crusca. In auesta prima Ve- 
neta EdisÀone accrezcùito e migliorata ( In Vene- 
aia pre»»o Gio. Batista Pasquali in H.). La Leaio- 
ne, die vi si è seguita, fu la Cominiana; e le 
aggiunte consistono in alcune nuove Ediaionì sug- 
gerite da Apostolo Zeno, le quali accrescono il 
Catalogo dato dal Volpi. 

(In Londra 1735 in ft.), 

pubblicata da Nicolò Ciangulo con al- 
cune CantorU delC Autore ( Lipsia in la.). 

con PAlceo, traile da' migliori esem- 
plari emendatissime ( In Vencaia presso Girola- 
mo Borlulì in '!$-)■ Ristampa, come si dice, del- 
la Editione ComUiiana del 1733. Kon ha alcuna 
Prefazione. 

..... (In Parigi appresso Prault in ta con 
figure.). 

Colt Alceo delV Ongaro ( lii Vene- 
zia ^cr Sebastiano ColcU in ti.). È copia della 
Comiaiana. 

..... Con le Annotaùoni <T Egidio Mcna- 
gio ( In Venezia presso GÌo. Batista PasijuaU in 
ti.) . È una ripeliaione della Ediziouc dell' an- 
no 1736. 

(Ili Venezia presso il Borioh in 8 .). 

Questa Ediziuoc, die non ci riusci di trovare, 
viene citata come copia della Couiiuiaoa. Sareb- 
be dunque nna ripetizione di quella dell' aon-> 
i74t, ebe non abbiamo trovalo ricordarsi dagli 
altri. 

(In Glasqua delia Stam|>a di Roberto 

et Andrea Poulis in ti, con le figure di Sebastia- 
no le etere ). 

In 8 fig. (Cosi nel SuppUmentn secon- 
do al CataLigo di Libri presso G. B. Brissolara.), 
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• . . . T (Parigi appresso Prault in la.). 

AggiiinloTt tl PoeucUo dimore Fug- 
gitivo (In Vencaia prc»»o Aolouio Zatia in i-a 
gr. eoo UgO- 

« r yilceo deW Ongaro ( In Pado- 
va presso Gio. Auiouio Volpi in S.)» Copia della 
£disiuDc Cominiaiia del i^aa. 

(Parma net li ( rateili Bor&i in 8 .)* Tie- 
ne le varie leiìoni del MS. origmaie dello »iea- 
80 Tasso, di cui parlò il Poolaoini ( jtminta di- 
feto ec. f. 377 ). È preceduto dalla Prefaaiooe di 
£gidio Menagio- Avverlirrmo qui per altro, che 
parecchi sono questi MSS. dell' vvmtn/u, stano ori- 
ginali o copie, che tengono grandi varietà di le- 
sione. erudito Cav. G. Bcitramclli nel suo Di- 
$eorto sulla Letteratura recUaio nel Liceo di Ber- 
gamo (Bergamo i 8 o 3 in 8 , f. 5 o ) dice, che in 
un MS-, posseduto da lui, dvìV uémìnla del Tas- 
so vi erano alcune varianti, non poco iiitcressao- 
ti, e assai diilcrenti da quelle clic ti conoscono 
ho ad ora. 

Parigi Prault in io (BrimetEdit. iSao.). 

ripubblicata in occasione de' Sponsali 

Pesaro-Manin (aggiuntovi il Poemetto d' Amora 
Fuggitivo) (Vencsia per Antonio Zitta io la gr. 
eoo ligure inventate e disegoate da Pìer-Antonìo 
Novelli, e incise da Ferdinando Si é 

seguila la Kdisione Comioiana «lei 171V.VÌ si di- 
ce ripulibllcau, perchè è copia della Editìone del- 
r anno 1763. 

(Amsterdam) (iVa^oh) perii Rossi ima 

con figure.). 

F.dizione riveduta e eorretui ( Londra 

in la.). Stampa di belletta sufficiente che sem- 
bra fatta in Napoli. Cosi il Scrissi. 

(Con t Alceo deir Ongaro). Edizione li 

Cominiana ( Io Padova presso Giuseppe Cornino 
in 8.1. Benché tiene tre le Eàlizioni uscite dai 
torchi del Cornino, 'ciò non ostante questa vi è 
chiamala la II, poiché in quella del 1763 vi i il 
nome del Volpi in vere dì quello del Cornino. 

..... (Amsterdam) (Napoli) a spese di Gia- 
como Antonio Vinaccia in la con figure in rame, 
che il Serassi dice assai goffe-). 

( Londra.). Si vende in Livorno presso 

Gio. Tommaso Mati o comp. in 11. U Poggiati 
con ragione chiama assai correrlo questa Editioor. 
Ncir .%tto I. Scena II. per la prima volta si veda 
nella parlata di Tini la nuova Lesione: 

Nuovi Lini ed Otfei ec. 
anzi che 

Nuovi Lumi ed Orfeij 
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QDOTa Letione abbraceìaU in <raasì tutte le po> 
sterioh EditiouL E fornita di ouoni rami d* in- 
Teotione di Giovanni Lapi e del bulino di Pont- 
pvnio Lapi. AlP Aminta Tanno dietro le Cantoni 
Amorose dello sic«so Taaao, non clùamate dal 
frontispiaio, nè dalla dedicazione. 

( Parin per Er. Amb. Didot in I3, 

e qualche eacmplare in 8.}. Ediaione nobilis- 
sima. 

(Parigi Molini in ta.). Il firunet ag- 
giunge, che nc diede una Ediaione in queat’anno 
di soli cinquanta esemplari in 8, in carta d'An- 
nonaj. 

( Roma per Perego SaUioni in Sapien- 

aa in la.). 

(Londra in in.). E copia di quella del- 

l'anno ì 774> stesso Secassi dice non sa- 

persi a cui si debba. Vi stanno uniti Amore 
fuggitivo, Il Congresso di Citerà del . Co. Alga- 
rotti, accresciuto (T alcune Lettere e del Giuditio 

Amora 

..... (Venesia in la 8g.)< Mac-Charty ne 
ateva un esemplare io pergamena. 

( Veocaia presso Antonio Zatia e 6- 

gli in 8.). È nel Tomo XXIV del Pomoso Italia- 
no, la cui eli'gante Ediaione si dere al eh. sig. 
ab. Andrea Rubbi. Adoperi le ultime Ediaioni j 
ma non va sema suoi tipograCci noi. Esempl- 
graaia ( f. a8 ) Nuove lÀni ed Orfei. 

Ora per la prima volta alla sua vera 

Lesione ridotta ( Crisopob , impressa co* carat- 
teri Bodoniani reai foglio in 4 ritratto 

del Poeta in medaglia nel froolispiaio.). E una 
delle pih splendide Ediaioni Bodoniane, uscita 
per le Noite Malaspina-Boiardi. Si trorano an- 
che esemplari impressi in pergamena. Comincia 
da una Lettera dei eh- Vinccnto Monti in Tersi 
sciolti bellissimi , alla quale Tengono dietro e 
una Prefasionc erudita del Serassì, e una Prefa- 
sione deir illustre tipografo. 11 Serassi la ridus- 
se sulle migliori Edisionì e sul MS. originala 
dell’Autore, com’egli dice. Il Bodooi ne esegui 
poi una contratUiione rolla data medesima, che 
si distingue dalla originale per un errore d’ im- 
pressione nell' ultimo verso della facciata i8, do- 
Te si legge ora in Tcce di or{ errore tolto in 
qualche esemplare, raschiataTÌ la lettera a. Ciò è 
quanto dice il sig. Gamba (Op. cit. ). Leggo pa- 
rò nella fila del Cav. Giamtalista Èodoni, stam- 
pala in Parma l'anno i8i6, che' T Economo neye- 
ee una ristampa nel che alcuni pieeoU ntan^ 

comenli occorsivi fanno distinguere della prima. 
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..... ( Cn'sopoli) ( ParniA ) in foglio reale.}. È 
uoa riftUmpa di quella dell' anno i7$9- 

..... alia vara lesione ridoCM ( In Vene- 
zia dalla Stamperia Pale»e in 8.). Queaia Edizio- 
ne onora per ogni riguardo tipografico il rene- 
ziano Carlo Palese. La Prefazione é del eh. eìg. 
ab. Angiolo Dalmistro, da cui si è seguitata la 
Bodoniana dell'anno 1789. 

ora alla tua vara leùana ridotta 

( Crisopoli impressa co* tipi Bodoniani in ^ pìc- 
colo.). Non è qi^esla una riproduzione della E- 
dizione delP anno 1789; che anzi il Testo ri é 
ridotto pid rolte ad altra dizione. I Novi Lini 
ed O^ai, anzi che Lumi ed Orfei, n'è nna pro- 
ra fra le altre. Vi ha anche qualche scorrezione, 
e non liere. Si trorano esemplari impressi ig per- 
gamena. 

( Iti in 8 pie. ducale.). Tiuova Edi- 
zione elegantissima con pregevoli illustrazioni. 

..... Ediùona tlareoUpa ( Parigi dalla Stam- 
peria e Fonderia Stereotipe di P. Didol il mag- 

E 'óre e di F. Didot in in.). Vi sta nel principio 
Prefazione del Serassi, lasciatane fuori I' ulti- 
ma parte ; di che T editore vieoe rimproverato 
in una nota (f. 39) della seguente Edizione. Vi 
si seguitò r Edizione Bodoniana dell'anno 179^. 

( Parigi appresso Ant. Ang. Renouard, 

(IX) in 19 .}. Nell' antiporta vi è una stampa con 
Silvia appostata dal Satiro, e nel frontispiito 
il ritratto del Tasso, incisioni di B. Sorter. La 
Favola viene preceduta da una lunga Kita del 
Tasso, e dalla Prefazione del SerassL La Le- 
zione n' è corretta. 

(Londra per Dulau 0 Comp. in 8 

gr. ). Edizione di somma eleganza, per cura del 
eh. Leonardo Nardini. 

Con altra Poesie di Por/juato Patto 

(Livorno presso Giuseppe Gamba io 8.). Vi è la 
Prefazione del Sera.sst. 

.....( Venezia presso Sebastiano Valle in 
II.). È nel Tomo XXIV della seconda Edizione 
del Parnaso Italiano. 

’ . . . . Nuova Editiona con dili^ensa corret- 
ta, in cui ti fa precedere la eleffanlittima Dedica 
di Vincenzo Monti, la Vita delCjiutore, e la dot- 
ta Prefazione delt Ab. Serasù ( In Milano ap- 
presso .Andrea Mainardi in 8.). 

{Dalla Società Pipografìea da' Clasti- 
ci Italiani in 8.). Nel IV volume delle Opere del 
Tasso. Vi sta innauzi la Prefazione del aerassi ; 
ché quanto, alla correzione i signori Giusti, Fer- 
rano e Comp. tennero di continuo innanzi agli 00 
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cLi la EJition^ di A)do Manaiìo dell' anno i 58 r, 
quella del Funtanini (Roma t*oo), e quella de* 
f'ii Accadciuict della Crucca, Ira le quali hanno 
pur fatto U confronto quando la co»a parve ad 
CSM oecessarìa. 

(In Pisa presso MoliniO- Edixione ma* 

niBca io foci. gr. Vi stanno unite le 5 tdnse del 
Polisiano, eu é quasi giunta a iiuatiro primipali 
nostri poeti, Dante, Petrarca, lasso eu Ariosto, 
impressivi cgualuieote con i ritraui incisi dal 
Morghen. 

( Parigi in o4i con cinque rami bcìUs- 

simi disegnali dal Dcseunc.)- (V. flrunct.)* 

4 Tv/mor fuggiUt>o di Torauato Tat- 

$0 i il p 4 $tor Fido del cuv, Botitttt duutini. Èl~ 
diùoM formata eopra i Uiti indicati nel teguenta 
Avvito ( Venexia Vittarelli in 8-)* Per V AnUnta 
si i seguito il Testo della Comiuiana, preferendo 
però molte delle varianU della Edixione Firenlina 
sull'esempio del Serassi del 1704 : ma nella E«li> 
sione del 1789 vi è il Dùeoreo dello stesso Aerassi, 
e tutto intero. La Edizione riuscì oiiida e corretta, 
ed ha in fronte il ritratto del |>oeta inciso dal 
raloroso Ciannantonio ZuUani. 

alla vera leùone ridotta ( Bassaao 

dalla Stamperia Giuseppe Remondioi e ngli in 8.). 
Si avverta che non fu seguila la Edixione Bodo- 
niana deir anno >796^ e fra le altre Lesioni che 
più non si aroano, vi i il JVùoW Lumi ed Oifei. 

..... ( Parigi in 18 fìg.). Edixione bellissima. 

Catalogo all'Apollo anno 181^. 

Alceo, Egle, Favole TetUrali del se- 
colo XVI (Vcnciìa co* Tipi di Pietro Bernardi 
in 8.). E il Tomo XXIX del Parnaso Italiap/t ri- 
prodotto ora per la terza volta. iVon si può dire 
(cosi nelle Memorie Storiche della Vita e degli 
Sludj del P. .\ndrea Rubbi scritte da Filip|>o Sco- 
lari ) (Vencsia 1 8 1 7 f. 48 ^ guanto giusto risentimen- 
to pungesse il Muièi contro ^uel sempre «consj- 
gliaUt tipografo, che diede mano ad una nuova 
ristampa del Parnaso, senta fargliene pure un 
motto ,* onde gli fu tolta una molto aeconeia op- 
portunità di riparare in gran parie a quello che 
resta tuttora a desiderare nella <T altronde ben 
immaginerà pr^Uevole collesione. 

(Firenze all’ Insegna dell’Ancora in 

8.). Tiene breve Prefazione al Lettore, e la Epi- 
stola poetica del Monti premessa la prima volta 
alla lulixione Bodoniana. 

(Livorno presso Sabudun e Comp. in 

8.). Si seguitò la Lezione, che ora i più comune- 
mente approvata. Dopo U Fatila vi si trovano 
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le CtfAxonj Amorose del medeeioio autore. 

t per Nicolò CooU io 8.). Con 

il ritratto del Poeta uel fronlispitio, e con 
re . Air Aminta atanoo unite molte poesie del 
Tasso stesso. La Lesione è la migliore. La bre> 
Te Prefatione e PArgomento sono gli stessi della 
Edisione Brenlina dell' anno 1816. 

( Parigi, Laferre Librajo, dai torchi 

di Didot madore in piccolissima forma che cor- 
risponde al 04.). Contiene il solo Testo, precedu- 
to dall' Argomento^ e questo elegantissimo libric- 
ciuolo i preceduto da una tarola in rame ioren- 
tata da A. Desenne, ed intagliata da Coup^. 

..... ( Codogno per Luigi Cairo in 8.). Ha 
la Prefatione del Serassi, di cui ri si è anche 
seguila la Lesione- 11 libro termina con VAmore 
Fug$Uà>u. 

( Bergamo Siamp. Mastoleni in la.). K 

di ff. 133 , e tiene un brere Argomento. 

..... (Padora per Valentino Crescìni io 4 )* 
La presente Edisione di soli 100 esemplari nu- 
merali in carta relina bianca e 3 o in carta d' O- 
landa cerulea. 


TRADUZIONI 

IN LINGUE STRANIERE 


FRANCESE 

AMINTE JmitsUion de Pierre Dc-^racA 

(A Bordeaua par S. Millaoges in 40 * 

..... aecomodée au ThetUre Francois per 
le sieur de Fayuiguier ( A Paris ebes Augustin 
Courbé in 80 * 

..... at'ee figures. ( Paris in 4 -)- 

traduit en V trs Frant^ois {par l'Ah- de 

Torche) (A Paris ches Claude Barbio in la.}. 
Tiene a fronte il Testo italiano, e i rami ri sono 
di L. CoSfin. Questa rersione si i rìstampata nel 
1676 in Parigi, e negli anni 16796 i68t alPHaya 
in 13 , con figure io rame, presso Levyn ran Dyk. 

..... Nouvelle TraaucUon Fran<foi$e {par 
Jd. Pec^uel) ( A Paris ches Njon fils io la.). 

Traduìl par M. VEtealopier ( A Pa- 
ris in 13 .). 

imitèe en vere frantoli, et aecompa- 

gnée de notes par M. Daour de Larmian en 18, 
aree fig. A Paris ( V. Brunet). 
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GRECA 

rev Teif’^sv- t/faiàraTtr ^Ttty\4iTt- 

«IMiif ii< ri» arA«r ykùcTUf (Awò XXX 
Txf» NumA^ rAi«M i( Vitarfitiitf in 8-)> 

ILLIRICA 

AMINTA del Tauo ec. in lingua Schiava di 
Dominico Slaturichia ( Venezia in 4 * conji- 

gure per Aldo Manutio. ). Cesi trorasi registrato 
negU Annali delle Eduiooi Aldine del sic. Rc- 
nouard T. I. f. 4 ^ 3 ', dove egli protestasi d' avere 
seguita in tutto la Serie delle Èdùioni medesime, 
la quale, da noi attentameate esaminata, conte-’ 
neva appuntino lo stesse espressioni. 

Ignorando noi a chi si dovessero attribuire due 
non lievi sbagli di questa Edisione Aldina, del 
nome cioè dell^ autore, conosciuto in Italia sotto 
il titolo di Slatarìch, e della lingua notaci pari* 
menta col vocabolo di Slava, non già di Schia- 
va, che non esistette mai mai, ci siamo dati a 
svolgere la dottissima Opera del eh. P. Francesco 
Maria Appendini delle Scuole Pie <li Ragusa ( No- 
tiiie Iflorico-Critiche tulle Antichità, Storia e Let- 
teratura de' Ragusei. Tomi //, in 4 * Ragusa, Dalle 
Stampe di Antonio Martecchini MDCCCll }, e vi 
abbiamo trovalo cose suflìcienti da sciiiarire c i 
nostri dubbii, e da conoscere il vero. Egli di 
fatti, ragionando de* poeti Illirici di Ragusa del 
i 5 oo, dice nel T. II. f- 397, che '1 traduttore del- 
1 * Andnta del Tasso in lingua Slava si fu il ce- 
lebre Domenico Slatarich, e non già Slaturichia, 
come dicono tntii, il quale nel 1579 venne accla- 
mato Ginnatiarca, o Rettore degli Artisti in que- 
sta nostra Università, e distinto con quest* onore, 
che a pochi a que' di si concedeva. 

Che questo Ginnasiarca o Rettore Slatarich sia 
il nostro Illirico poeta di Ragusa, aui pur tra 
noi con tal nome conosciuto, basta leggere I* 1* 
scrUione che Io risguarda, e che più sotto por- 
remo, esistente nell* Università, prr toglierci ogni 
dubbio, e convincerci, che i due errori sì daJU 
Serie riportati, come dal benemerito Reoouard, 
che la suddetta segui Gno allo scrupolo, ricopiati, 
scapparono infallibilmente al medesimo Aldo per 
la pessima e corrotta pronuncia de* Venexiaui, 
come ce lo comprova un Indice dei Libri di «Stam- 
pa d'Aldo, esistente nella Libreria di Venesia, 
sotto questo titolo : Ragionamento Spirituale di 
Mont. Antonio Anlonii Arciprete cc. cc. 
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L*I«rritìone poi, la auale al presente ancora 
vedesi sul muro presso la gran Sala de' Giuristi, 
è la seguente: Illustrissimo Viro, Dominico Sla- 
turìehto 5i>neoAÙ F. AAa^uaiAo, Etfuiti Aurato, 
Rheetori splendidissimo , <jui suo splendore ac vi^i~ 
lamia gradum Hhecti*ratus pene dirutom pristino 
candori refliVuit , V niversitas PhUosopKonun eC 
Medicorum in memoriam benejicii pot. I'. Kal. 
■dug. Anno Domini >IDLXX\. (Thomasinus in 
Gymo- Patav. L. V. f. 49^*}* 

tradotta dallo stesso Domenico Slata- 

rich ( I^enegia iGSo, in 8, per Domenico e Giù’ 
aanni Guerri.).^ Ci è ignoto se questa Edizione, 
eh' è pur assai rara, aia stata eseguita sopra 1' an- 
tecedente di Aldo, e se poscia ne uscissero alla 
luce delle altre. Egli è però certo che all' epoca 
che '1 P. Ardclio Dellabella coropilava il suo Di- 
zionario Italiano-Latinry-UUrico varie ne esisteva- 
no, mentr'cgli, parlando degli autori da lui cita- 
ti nella sua Opera, dice cosi deir./4nMnfa .* Si è 
adoperata sempre la Statn|>a di Venezia di Do- 
menico c Giovanni Guerci del 1680, io 8. 

INGLESE 

AMINTAS (Loodoa i6a8 ia 4 )- Fon- 

lanini op> cìt. ff. 390. 

(by Oldmixon in 4-)* 

LATINA 

AMTNT A ex italico in latinum converta ab 
Andrea Utldebrando Pomerano. Editio sccunda 
(Francofurti ad Moenum in 8-,K £ in versi Jambici 
senarj, e vi leggiamo che la prima Edizione fu 
fatta nell'anno i6i5. 

OLANDESE 

AMINTAS Henlcrspel van Torq. Tasso, door 
J. B. Bellens (Amst. in 8.). 

SPAGNUOLA 

AMINTA traduxido en Castellano per Don Ivan 
ile lauregui CEtt Roma por Estevan Paulino in 8.). 
..... (In Siviglia per Francesco de Lira in 4-)- 

TEDESCA 

da Michele SckncidemiktnhuT^o in 11.). 

..... messa in versi da Guglielmo Walter 
(Berlino per Nauck in 6.) (V. Ersch.). 
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